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Qualcosa non va. «Da quando non c'è più 
Saddam, l’America è più sicura, il mondo 
è più sicuro, il popolo iraoheno è 
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libero». George Bush, Ansa, 27 gennaio della coalizione difendersi ogni giorno e ogni 
2004. «È impossibile per le forze di sicurezza notte da attacohi inimmaginabili». Donald 


irachene, per quelle americane, per quelle Rumsfeld, Ansa, 5 marzo 2004. 


Kerry 

CHE AiVERICA 

Sarà 

Furio Colombo 

C onosco poco il candidato de¬ 
mocratico americano John F. 
Kerry che adesso sfiderà Geor¬ 
ge W. Bush per la presidenza degli 
Stati Uniti. E quel poco di conoscen¬ 
za risale a molti anni fa. Risale a una 
sequenza che ho filmato per un Tg 
Rai davanti al Pentagono durante la 
più grande manifestazione america¬ 
na contro la guerra del Vietnam. In 
quella inquadratura c’era il giovane 
Kerry (27 anni) con le sue tre meda¬ 
glie al valor militare sulla maglietta, e 
nella stessa inquadratura c’erano Nor¬ 
man Mailer, Léonard Berstein, Lucia¬ 
no Berio, Alien Ginzberg. 

Quando vivevo negli Stati Uniti lo 
vedevo una volta all’anno alla festa di 
compleanno di Ted Kennedy, a New 
York o a Washington e ricordo, di 
Kerry e di Kennedy, soprattutto le 
gigantesche risate, quando si insegui¬ 
vano nelle gare di battute e di barzel¬ 
lette. Ricordo anche la testardaggine 
con cui, insieme a Kennedy, si è battu¬ 
to per ottenere una commissione di 
inchiesta sul colpo di Stato militare 
in Gilè e sulle responsabilità america¬ 
ne. 

Dunque so di lui più o meno ciò che 
sanno i lettori attenti dei giornali. 
Sanno che nelle primarie ha fatto una 
campagna elettorale dura e che ha 
superato sempre più decisamente un 
abilissimo e popolare rivale come 
John Edwards, perché, discorso per 
discorso, frase per frase, idea per 
idea, è stato più netto di Edwards, 
più duro nei suoi giudizi verso la poli¬ 
tica di Bush, più aggressivo verso la 
persona e la reputazione del presiden¬ 
te. 

Kerry ha scongelato l’opinione pub¬ 
blica americana dall’equivoco che 
aveva paralizzato molti dopo l’11 set¬ 
tembre: che vi fosse una specie di 
identificazione fra George Bush e l’in¬ 
teresse di tutti gli americani. 

John Kerry si è preso il compito di 
dimostrare che Bush rappresenta solo 
una parte degli interessi americani. E 
verso quegli interessi (lui che li cono¬ 
sce bene, venendo dal cuore ricco del¬ 
l’establishment americano) non mo¬ 
stra alcuna reticenza e alcuna gentilez¬ 
za. Dice: «Si stanno comprando l’Ame¬ 
rica per fini privati, e la maggior parte 
delle loro decisioni e delle loro leggi è 
fatta per recare beneficio a pochi e 
danno a moltissimi». 

>f X- X- 

Un rivoluzionario? Con le sue tre me¬ 
daglie d’oro che lo rendono un mito e 
una leggenda per i suoi commilitoni 
di Da Nang che adesso hanno la sua 
età, vanno ai suoi comizi elettorali, 
promettono di votare per lui e non 
l’hanno mai dimenticato, è molto diffi¬ 
cile mettere in discussione sia la repu¬ 
tazione personale che quella politica. 

SEGUE A PAGINA 29 


n governo nel panico taglia le pensioni 

Iconti vanno male, il bilancio è da bancarotta, da New Yorìminaceiano un declassamento 
I sindacati confermano lo seiopero generale. Fassino diee: questo governo ha fallito su tutto 



Chiuso il Festival Renis 


Simona Ventura sul palco del teatro Ariston di Sanremo 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Sui conti pubblici è allarme rosso. Si rischia il declassa¬ 
mento da parte di Standard & Poor’s, mentre in primavera dal¬ 
l’Europa potrebbe arrivare un «avvertimento». La situazione è 
precipitata lunedì scorso. Così, in poche ore, Tremonti ha ordina¬ 
to il blitz sulle pensioni. Serve un segnale chiaro per calmare i 
mercati, e lui lo lancia dal Senato, dove la riforma previdenziale 
farà un passaggio in Aula per tornare (forse) in Commissione. 
Un «pasticcio» che governo e maggioranza definiscono «norma¬ 
le». È davvero emergenza. Ministri tutti uniti contro lo sciopero 
generale di Cgil, Cisl e Uil. 

A PAGINA 2 


Bassolino 


«La devolution accentua 
disuguaglianze e ingiustizie 
Vogliono controllare le Regioni» 

COLLIMI A PAGINA 3 



Dura denuncia del candidato democratico Kerry: i parenti comprano i giubbotti antiproiettile 

La guerra di Bush in Iraq: 
ai soldati provvedono le famiglie 


Annuncio 


Roberto Rezzo 


La Nostra Africa 

Guglielmo Epifani Savino Pezzotta Luigi Angeletti 


M anca una gamba nel gran¬ 
de tavolo della globalizza¬ 
zione: l’Africa, un grande conti¬ 
nente, con enormi problemi, di¬ 
menticati nel dibattito planeta¬ 
rio. Quasi non esistesse, salvo 
qualche sporadico sussulto di at¬ 
tenzione, come ad esempio acca¬ 
de in questi giorni per l’Uganda, 
in occasione di guerre sanguina¬ 
rie che coinvolgono anche i bam¬ 
bini. Eppure, con questo conti¬ 
nente, che appare condannato al¬ 
la deriva con un gap che sempre 
più lo allontana dalle altre realtà 
e che solo marginalmente è tocca¬ 
to dalle stesse dinamiche dei mer¬ 


cati, ogni disegno per un nuovo 
ordine mondiale, più giusto, più 
solidale ed equilibrato, non ha 
alcuna prospettiva. 

Per correggere questa tendenza, 
per richiamare l’attenzione sul¬ 
l’esigenza di porre le gravi que¬ 
stioni di questo continente al cen¬ 
tro dell’iniziativa delle istituzioni 
sovranazionali, a partire dal- 
rOnu e all’Europa, abbiamo pro¬ 
mosso, ed è la prima volta al 
mondo, tre giorni di attenzione e 
solidarietà al continente africa¬ 
no. 

SEGUE A PAGINA 28 


NEW YORK Guarda avanti Kerry, pronto alla sfida. 
Con la consapevolezza del reduce del Vietnam, punta 
l’indice contro l’amministrazione Bush che in Iraq ha 
mandato i soldati allo sbaraglio. Elicotteri senza siste¬ 
mi antimissile, lastre d’acciaio regalate dagli imprendi¬ 
tori iracheni che blindano artigianalmente i veicoli 
degli uomini della Guardia Nazionale. E i genitori che 
da casa spediscono ai figli lontani giubbotti antiproiet¬ 
tile. 
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Priebke 

Gasparri provoca Ciampi: 
«Allora niente grazia a Soffi» 
Pellegrinaggio alle Ardeatine 


Una pattuglia di soldati italiani a Nassiriya 
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La musica 
delle donne 
del mondo 

Per contribuire al progetto Aidos | 
sulla creazione in Burkina Paso ' 
di un “Centro per la salute delle donne e la prevenzione 
delle mutilazioni dei genitali femminili e dell’Aids’’ 

Inedìcdla 
daU’otlo marizo 
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Verso l’8 marzo 


Appassite Mimose d’Italia 


Grazia Francescato 

L 7 8 marzo è un rito stanco. Poco 
rimane della festa e ancor meno 
sopravvive del «giorno di lotta rivolu- 
zionario»,caro al femminismo d’antan. 
Dismessi i fasti dei decenni scorsU’otto- 
marzo - fatto salvo il valore indubbio 
di «memoria storica» delle lotte femmi¬ 
nili - pare tenuto in vita più dalla bom¬ 
bola ad ossigeno delle iniziative istitu¬ 
zionali che da una reale esigenza delle 
donne di sentirsi/volersi insieme per 
un obiettivo comune. Ma, poiché ogni 
anniversario comporta la voglia-tenta¬ 
zione di fare i bilanci, l’S marzo è l’occa¬ 
sione buona per gettare un’occhiata 
meno distratta del solito sulla condizio¬ 
ne femminile aH’inizio del millennio. 

SEGUE A PAGINA 29 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Chiodi 

F inalmente una buona notizia: sono stati salvati gli scienziati russi 
che vagavano nell’Artico su un’isola di ghiaccio. Da giorni rivede¬ 
vamo nei tg gli stessi iceberg alla deriva e quei poveri cani da slitta che 
abbaiavano disperatamente. Speriamo solo che, sul grande elicottero 
di salvataggio, abbiano caricato anche i cani dei filmati (forse) di 
repertorio. La tv funziona così: quando non ci sono nuove immagini, 
mandano in onda sempre le stesse, fino a piantarcele nel cervello come 
chiodi. Ai tempi di Mani pulite si vedeva, alle spalle del cronista, la 
facciata del palazzo di giustizia, davanti alla quale passano i vecchi 
tram gialli di Milano. Ma, con l’andar del tempo, hanno cominciato a 
inquadrare solo pezzi di facciata e, alla fine, solo il tram. E già si 
intuiva un altro filone di indagini. Le immagini hanno una forza 
simbolica che arriva prima delle parole. Così, le immagini di Umberto 
Bossi che canta e balla nel dopofestival di Sanremo, tramite Blob, 
purtroppo sono già storia patria. Per dire dello sputtanamento, non 
del ministro leghista (non ce n’era nessun bisogno), ma della politica 
stessa, sotto un governo di ometti ridicoli e irresponsabili che scorraz¬ 
zano per la tv come avvinazzati in una bettola. 



lo spettacolo di Dario Fo e Franca Rame 
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Bianca Di Giovanni 


ROMA «Va dato un messaggio forte 
di volontà di agire». «Serve un se¬ 
gnale chiaro e inequivocabile». Que¬ 
ste le voci nella maggioranza sulla 
partita pensioni. Nessun pasticcio, 
nessuno scandalo - sostengono dal 
centro-destra - se il provvedimento 
passa in Aula per essere «incardina¬ 
to» (cioè inserito) nei lavori parla¬ 
mentari e poi torna in commissio¬ 
ne per la discussione (ammesso che 
sarà così, come dice Roberto Maro- 
ni). C’è solo fretta, molta fretta. E si 
vede, altrimenti 


L’allarme sulla 
ww contabilità pubblica 
e il rischio declassamento di 
Standard & Poor’s hanno 
spinto il titolare dell’Economia 
a lanciare il diktat 



Il governo punta ad offrire alla 
comunità intemazionale un 
risparmio dello 0,7% del pii 
Violante: protesta necessaria 
Anche l’Ugl annuncia 
azioni di lotta 


non si giustifi¬ 
cherebbe uno 
zig-zag di que¬ 
sto genere. Giu¬ 
lio Tremonti ha 
squillato le 
trombe e il go¬ 
verno si è ricom¬ 
pattato quasi 
per miracolo. 

O, meglio, per 
paura. I ministri 
suonano una so¬ 
la musica, nono¬ 
stante le prote¬ 
ste annunciate 
anche dai sinda¬ 
cati più «vicini» 

(l’Ugl ha fatto 
sapere ieri che 
mercoledì la se¬ 
gretaria procla¬ 
merà lo sciope¬ 
rogenerale con 
le stesse modali¬ 
tà delle altre or¬ 
ganizzazioni), e 
nonostante i 
mal di pancia 
dei leghisti, che 
sentono il terre¬ 
no franare sotto 
i loro piedi a po¬ 
chi mesi dalle 
elezioni. Ma sta¬ 
volta i ranghi re¬ 
stano stretti, tut¬ 
ti in favore del¬ 
l’accelerazione, 
tutti contro lo 
sciopero. 

È chiaro che il momento è gra¬ 
ve. Anzi, gravissimo. Pare che Tré- 
monti abbia deciso in pochi giorni 
di emanare il suo diktat avanti drit¬ 
to suUe pensioni. È bastato quel lu¬ 
nedì nero, il primo marzo, con i 
numeri Istat suUa contibilità pubbli¬ 
ca e le indiscrezioni sull’ultimo rap¬ 
porto di Standard & Poor’s. Una 
catastrofe. Il debito non è calato co¬ 
me ci si aspettava (si sono ritrovati 
22 miliardi di euro in meno), per di 
più il fabbisogno del 2004 corre a 
livelli doppi rispetto al 2003. Nel 
frattempo da New York hanno fat- 


Pensioni, i tagli come salvagente 


Violante - visto che la proposta del 
governo serve soltanto a rastrellare 
denaro che serve a coprire il 
“buchi” del ministro Tremonti». 
Ma per il vicepremier Gianfranco 
Fini lo sciopero èsarebbe «contro le 
pensioni» dei più giovani. Anche 
Rocco Buttiglione suona la gran cas¬ 
sa della necessità economica, fino al 
punto di chiudere su ulteriori spazi 
di trattativa. «Avevo l'impressione 
che non ci fossero le condizioni per 
uno sciopero generale - dichiara - 
Ma quando da parte del governo si 
tentenna e qualche forza politica di 
governo dà l'impressione che si sa¬ 
rebbe potuto fa¬ 
re qualche cosa 
di più e di me¬ 
glio per i lavora¬ 
tori, è difficile 
che il sindacato 
rinunci allo scio¬ 
pero». Il gover¬ 
no va a testa bas- 


Coro di ministri contro lo sciopero di Cgil, Cisl e 

ì ^ ' 


UH Adesso sono tutti con Tremonti 
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LA RIFORMA DELLE PENSIONI 

Riduzioni di spesa pensionistica per i lavoratori 
dipendenti (in % del Pii) 



2004 2008 2012 2016 2020 2024 2028 


Le pensioni dì anzianità* 


Su base annua 


Perìodo 2008-2013 


um 


1 Lavoratori diesndenti 

120.000 

1 Lavoratori autonomi 

65.000 


Lavoratori dipendenti pubblici 


60.000 I 


Fonte: LA VOCE.INFO 
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osservazione: non si esclude un de¬ 
classamento. Che per l’economia si¬ 
gnificherebbe un colpo gravissimo, 
con tassi più alti e meno fiducia 
degli imprenditori. Altro che la pro¬ 
paganda sul fisco leggero: divente¬ 
rebbe tutto molto più pesante. Tre¬ 
monti non ci ha messo molto a deci¬ 
dere il (vero? finto?) blitz in Senato, 
«piazzandolo» al centro del dibatti¬ 
to politico proprio nel giorno della 
sua apertura all’opposizione. Gioco 
sopraffino. Senza perdere d’occhio 
anche l’Europa, dove lo aspetta non 
solo l’Ecofin di martedì prossimo 
to sapere che il nostro Paese è sotto (dove il tema pensioni non sembra 

Mfcriiìtcrvista 

* LiiigiAngeletti' 

segretario generale Uil 


Ma gli «assegni d’oro» non vengono toccati 


MILANO Le «pensioni d'oro» sono rimaste 
praticamente intatte nonostante le misure previste 
dalla Finanziaria 2004. Lo afferma una analisi della 
Cgia di Mestre. Mentre si profila una riforma delle 
pensioni che, a partire dal 2008, penalizzerà 
indistintamente tutte le categorie di lavoratori - si 
sostiene - ipensionati d'oro continueranno a dormire 
sonni tranquilli. Infatti, nonostante le misure 
previste, per i prossimi tre anni le decurtazioni 
saranno molto modeste visto che questo 
provvedimento (che prevede un contributo di 


solidarietà del 3 per cento) avrà effetti solo sulle 
prestazioni mensili che superano gli 8mila euro netti 
mensili. E con tagli dai 77 euro al mese in su. Una 
inezia. Dai calcoli effettuati sulle prestazioni mensili 
nette, che vanno da 8.084 euro ad un massimo 
ipotizzato di circa 11.600 euro, infatti i tagli 
oscilleranno tra i 77 e i 330 euro. 

Il gettito di questo contributo di solidarietà, al netto 
della dell'applicazione dell'aliquota marginale Irpef, 
confluirà nel fondo nazionale per le politiche sociali 
con l'obiettivo di aiutare le famiglie bisognose. 


all’ordine del giorno), ma anche le 
previsioni di primavera (tra un me¬ 
se) da cui l’Italia potrebbe uscire a 
pezzi. Anche qui, non si esclude un 
«avvertimento» (early warning) se 
il deficit supererà la soglia del 3%. 

Per tutto questo è necessario 
«servire» alla comunità internazio¬ 
nale quella riforma strutturale che 
consentirebbe un risparmio dello 
0,7% del Pii. Ed è altrettanto neces¬ 
sario «digerire» al più presto lo scio¬ 
pero generale che Cgil, Cisl e Uil 
proclameranno all’assemblea di 
mercoledì prossimo. «Uno sciope¬ 
ro necessario - dichiara Luciano 


zo. Per Maroni 
la «è una scelta 
sbagliata che 
non aiuta lo sviluppo». Maurizio 
Gasparri getta acqua sul fuoco 
(«continueremo a discutere») chia¬ 
mando in causa anche lui le genera¬ 
zioni future. Quanto a Carlo Giova- 
nardi, per lui la reazione sindacale è 
addirittura «incomprensibile». 

In realtà più che i giovani la 
vera questione è la credibilità dei 
conti pubblici nel consesso interna¬ 
zionale, e quello 0,7% del Pii che a 
questo punto è diventato una ciam¬ 
bella salvagente per Tremonti. Nel 
centro-destra qualcuno attacca: 
«Chiedetelo al vostro Prodi se non 
è l’Europa a volere nuove pensioni» 
(più volte il centro-sinistra ha chie¬ 
sto un nuovo welfare per giungere 
poi a nuove pensioni). Ma sul «vo¬ 
to» degli analisti internazionali si 
preferisce glissare. Insomma, la col¬ 
pa di tutto o è dei sindacati («corpo¬ 
rativi e vecchi») o dell’Europa. Non 
una parola sul modo in cui sono 
stati gestiti i conti pubblici. «A que¬ 
sto punto speriamo nel dialogo in 
Commissione - dichiara Giovanni 
Battafarano, capogruppo ds in 
Commissione Lavoro - anche se 
prevale una grandissima confusio¬ 
ne». «Tremonti vuole lo spirito no 
partisan su risparmio e pensioni, 
ma sul fisco vuole fare tutto da solo 
- aggiunge Beniamino Lapadula 
(Cgil) - In altre parole chiede agli 
avversari politici di dare ossigeno 
alla propaganda elettorale aU’inse- 
gna del meno tasse per tutti». Chia¬ 
ro? Pensioni in cambio di una rifor¬ 
ma fiscale, su cui il centro-destra 
incardinerà la campagna elettorale, 
che ridistribuisce in una sola dire¬ 
zione: quella dei ricchi. Bel modo di 
dialogare. 


Angelo Faccinetto 


MILANO «Può darsi che il governo faccia una 
legge sulla previdenza senza il nostro consen¬ 
so, ma sono comunque fiducioso: prima del 
2008 la faremo cambiare». Non spaventa il 
leader della Uil, Luigi Angeletti, l’accelera¬ 
zione impressa dal governo alla riforma del¬ 
le pensioni. 11 sindacato si sta preparando 
per dare una prima forte risposta con lo 
sciopero generale annunciato per fine mar¬ 
zo. A preoccuparlo, piuttosto, è lo stato ge¬ 
nerale dell’economia, a cominciare dalle 
condizioni di vita di lavoratori dipendenti e 
pensionati. «Per loro - dice - l’impoverimen¬ 
to è reale ed evidente. In più l’Italia rischia 
di non agganciare la ripresa: se accadrà il 
nostro futuro sarà tragico». 

Angeletti, venerdì avete annunciato 
per fìne marzo lo sciopero generale, 
senza attendere Fassemblea unitaria 



«Se la legge si farà, entro il 2008 la faremo cambiare. I veri problemi sono rimpoverimento dei lavoratori e la mancanza di una politica economica» 

«Non solo previdenza, la nostra iniziatìva è per lo sviluppo» 


dei delegati di Cgil, Cisl e Uil prevista 
per mercoledì prossimo. Un’accelera¬ 
zione in risposta all’accelerazione del 
governo? 

«Non è una questione di accelerazione. 
11 problema è il merito. La delega che il gover¬ 
no vuol fare approvare non ci convinceva 
prima e non ci convince adesso, specie per 
quel che riguarda l’innalzamento dell’età 
pensionabile. Malgrado la propaganda della 
maggioranza, noi la nostra proposta al gover¬ 
no l’abbiamo sempre fatta: l’età pensionabi¬ 


le non può che essere flessibile. È la realtà 
che lo impone. Le condizioni di lavoro non 
sono uguali per tutti. Faccio due esempi: ci 
sono milioni di lavoratori che non possono 
svolgere le stesse mansioni per quarant’anni 
e ci sono i lavoratori che a 50 anni vengono 
espulsi dal processo produttivo dalle stesse 
imprese. L’Italia è l’unico Paese in Europa in 
cui l’età effettiva di pensionamento è inferio¬ 
re all’età legale: 59,5 invece dei 57 anni previ¬ 
sti. Esattamente l’opposto di quanto avvie¬ 
ne, per esempio, in Germania». 

Una discussione in aula, con tempi 
prestabiliti, però complica le cose. 

«La scelta di velocizzare la discussione è 
un fatto politico, non ha influenza sul meri¬ 
to. Che approvino la legge in 15 giorni anzi¬ 
ché in 15 mesi non cambia molto». 

Un confronto in commissione, però, 
avrebbe offerto più margini di mano¬ 
vra, non crede? 

«Certo, l’aspetto politicamente significa¬ 


tivo è che noi puntavamo ad influenzare il 
dibattito parlamentare. Più questo viene 
compresso, meno possibilità abbiamo». 

Dunque, sciopero. Con quali obietti¬ 
vi? 

«Quella dello sciopero è una scelta che 
avevamo meditato prima. 11 sindacato non 
può farsi chiudere in un angolo solo sul te¬ 
ma delle pensioni. Non possiamo limitarci a 
reagire di fronte alle scelte del governo, non 
possiamo stare sempre solo a dire no. Dob¬ 
biamo cambiare l’atteggiamento col quale ci 
rapportiamo aU’esecutivo. Lo sciopero ha 
questo significato: serve a dare sostegno alla 
nostra iniziativa di proposta di politica eco¬ 
nomica e sociale». 

Quindi in piazza, il 26 marzo, non ci 
sarà solo il tema pensioni? 

«Le pensioni ci sono, ma sono solo uno 
dei punti». 

Finora il governo ha sempre ignorato 
le critiche e le richieste del sindacato. 


C’è qualcosa che vi fa pensare che pos¬ 
sa adesso cambiare idea? 

«Confidiamo su un fatto semplice: fino¬ 
ra la politica economica del governo - “tutto 
per le imprese, niente per gli altri” - si è 
rivelata inefficace. 11 nostro sistema industria¬ 
le si è mostrato inadeguato a competere in 
un sistema non protetto. Questo è il vero 
problema. Permettere alle imprese di fare 
ciò che vogliono è anzitutto illusorio. Quin¬ 
di confidiamo sulle realtà. Bisogna capire 
che non ci sono scorciatoie. Servono ricerca, 
formazione, infrastrutture. Investimenti. Ser¬ 
ve una politica economica capace di sfrutta¬ 
re le enormi potenzialità del Paese. La realtà 
è questa». 

Pensa che possa riguardare anche il 
tema pensioni? 

«11 governo ha modificato molto della 
sua originaria impostazione, non so se cam¬ 
bierà ancora. Lo auspico, ma non penso che 
oggi sulle pensioni ci sia la possibilità di fare 


un accordo. Se lo avessero voluto avrebbero 
trattato davvero». 

Non ha fiducia nell’invito al dialogo 
di Tremonti? 

«Bisogna vedere cosa significa. Se riguar¬ 
da solo Tremonti. O solo la riforma del ri¬ 
sparmio. Comunque non vedo uno spazio 
di accordo sul tema previdenza. Mi auguro 
solo che venga introdotto il sistema degli 
incentivi». 

E se il governo fa la riforma contro il 
sindacato? 

«Può darsi che il governo approvi la leg¬ 
ge. Io però sono fiducioso: se anche la faces¬ 
se, entro il 2008 la faremo cambiare. Sono 
invece molto più preoccupato per i proble¬ 
mi economici, per l’impoverimento di lavo¬ 
ratori e pensionati. E per la ripresa che l’Ita¬ 
lia rischia di perdere. Perché se così sarà, il 
nostro futuro sarà tragico. È di questo che il 
governo si dovrebbe preoccupare, non delle 
pensioni e deU’articolo 18». 


Martedì nella riunione dei vertici finanziari di Bruxelles si discuterà di stabilità e di crescita, ma anche di nomine. Il numero uno di via XX Settembre punta al posto di Solbes 

Grandi opere e poltrone, all’Ecofin le mire di Tremonti 


MILANO Tassa sul risparmio, piani di 
stabilità aggiornati per quattro paesi 
tra i quali Spagna e Germania, Iva ridot¬ 
ta chiesta dalla Francia per i ristoranti. 
Sono alcuni dei principali dossier sul 
tavolo dei ministri dell’economia e del¬ 
le finanze dell’Ue che si ritrovano mar¬ 
tedì a Bruxelles per l’ultimo appunta¬ 
mento mensile prima del Consiglio Eu¬ 
ropeo del 25 e 26. In agenda c’è anche 
il processo di Lisbona per la competiti¬ 
vità dell’economia europea al centro 
del vertice di primavera. Per l’Italia è 
atteso il ministro dell’economia Giulio 
Tremonti. 

1 ministri finanziari metteranno in 
particolare l’accento sull’attuazione del¬ 
l’iniziativa di crescita varata sotto presi¬ 


denza italiana, con il rilancio degli inve¬ 
stimenti nelle grandi reti europee, dai 
trasporti all’energia, senza escludere le 
telecomunicazioni e la ricerca. Secon- 

In agenda le seelte 
di Lisbona, la tassa 
sul risparmio e i piani 
economici aggiornati 
di Spagna 
e Germania 
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do fonti del Consiglio, è ancora presto 
per fare un bilancio a livello nazionale, 
ma si intravede fin da ora che alcuni 
paesi, compresi i nuovi, hanno già co¬ 
minciato a muoversi in questa direzio¬ 
ne, mentre altri non sembrano ancora 
coinvolti da questo piano. 

La sessione mensile sarà preceduta 
domani sera dalla cena informale di 
lavoro dei dodici ministri dell’area eu¬ 
ro, i quali discuteranno la situazione 
economica, i quattro piani di stabilità 
aggiornati e le politiche di cambio dei 
nuovi paesi. In questo secondo pacchet¬ 
to di piani aggiornati, c’è la Spagna che 
figura decisamente tra i buoni allievi, 
secondo l’analisi della Commissione 
Europea, con un debito al 54,5% nel 


2003 che passerà al 44% nel 2007, con 
un bilancio in leggero attivo, uno scena¬ 
rio macroeconomico realistico ed un 
buon approccio neU’affrontare i costi 
di invecchiamento della popolazione. 

Più a rischio la Germania nono¬ 
stante le buone intenzioni di ridurre il 
deficit dal 4% nel 2003 al 2,5% nel 
2005. Uno scenario soggetto a due ri¬ 
schi, secondo la Commissione, una cre¬ 
scita al di sotto ed una spesa al di sopra 
delle previsioni. C’è in ogni caso l’impe¬ 
gno a prendere le misure necessarie in 
caso di superamento nel 2005 del tetto 
del 3%fissato per il deficit. 

Quanto alla tassa del risparmio, il 
Consiglio ascolterà un rapporto sui ne¬ 
goziati in corso con i paesi terzi. A fine 


giugno, il Consiglio dovrà infatti deci¬ 
dere all’unanimità se ci sono le condi¬ 
zioni per l’entrata in vigore della tassa 
il primo gennaio 2005, il che sarà possi¬ 
bile se sarà contemporaneamente appli¬ 
cata anche dalla Svizzera, dal Liechten¬ 
stein, da San Marino, da Monaco ed 
Andorra, ma anche da altri territori di¬ 
pendenti 0 associati della Gran Breta¬ 
gna e della Germania. 

Ma al vertice si parlerà anche di 
poltrone. 11 Consiglio dei ministri del¬ 
l’economia e delle finanze dell’Ue do¬ 
vrà infatti trovare anche un’intesa per 
il successore di Domingo Solans nel 
direttivo della Banca Centrale Euro¬ 
pea. Con ogni probabilità avrà anche 
un primo confronto sulla successione 


del tedesco Horst Koehler alla guida 
del Fondo Monetario Internazionale 
dopo le sue dimissioni di fronte alla 
candidatura alla presidenza della Re- 

In discussione 
pure la carica di 
presidente del Fmi 
Tra i candidati 
anche Mario 
Draghi 


pubblica tedesca. In attesa, poi che si 
aprano i giochi per la poltrona doi com¬ 
missario europeo agli affari monetari. 
Posto per il quale sembra si stia preno¬ 
tando il ministro dell’Economia Giulio 
Tremonti. 

Comunque, è tradizione che il di¬ 
rettore generale dell’Fmi sia un euro¬ 
peo, ma è chiaro che sulla sua nomina 
deve convergere anche il consenso de¬ 
gli Usa. L’ultima parola spetta ai capi 
di stato e di governo. Per l'Italia circola 
già la candidatura di Mario Draghi, at¬ 
tualmente a Londra come vicepresiden¬ 
te della Goldman Sachs, che dal posto 
di direttore generale del tesoro, ha ac¬ 
compagnato l'ingresso della lira nell’eu¬ 
ro. 
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DALL’INVIATO 


Simone Collini 


NAPOLI «Siamo di fronte alla presa 
d’atto che la politica arrogante del ber- 
lusconismo non paga. Probabilmente 
è cominciato il dopo Berlusconi». Se¬ 
condo Piero Fassino, l’invito al dialo¬ 
go che su risparmio e pensioni ha fat¬ 
to all’opposizione Giulio Premonti è 
un segnale da non sottovalutare. In 
ogni caso, che l’apertura sia un sempli¬ 
ce bluff o meno. Perché quale che sia 
il gioco - e il segretario Ds invita il 
ministro dell’economia a calare le car¬ 
te: «Noi non chiudiamo la porta al 
confronto, ma _ 


L’Italia è un grande 
ww paese, ma ha un 

governo piccolo. Che finora 
ha cercato lo scontro 
Ora cambia linea? Benissimo 
Ma vediamo le carte 


Deludente il bilancio di questi 
tre anni. L’Italia è l’unico 
paese del G7 a non crescere 
C’è stagnazione e sfiducia: 
un altro modo di 
governare è possibile 


«È già cominciato il dopo Berlusconi» 

Fassino: hanno fallito su tutto. Vogliono il dialogo? Si cominci da riforme, Iraq, pensioni, informazione 


l’onere della pro¬ 
va spetta a loro» 

- le parole di Pre¬ 
monti rivelano 
che «il centrode¬ 
stra ha fallito». 

Parlando di 
fronte agli ammi¬ 
nistratori locali 
Ds riuniti a Na¬ 
poli per un’inizia¬ 
tiva che di fatto 
segna l’apertura 

della campagna elettorale della Quer¬ 
cia per il voto di giugno, Fassino «sfi¬ 
da» il governo su tre terreni: riforme 
istituzionali, politica estera e pensio¬ 
ni. E dice: «Fino ad oggi abbiamo avu¬ 
to un governo che ha scelto lo scontro 
con i sindacati e con l’opposizione. Se 
adesso si vuole cambiare metodo biso¬ 
gna che alle parole seguano i fatti». 

I fatti. Quelli riguardanti il mon¬ 
do dell’informazione: continueranno 
ad avere «un atteggiamento padrona¬ 
le e arrogante» e a «sequestrare un 
bene pubblico»? O il bipolarismo: con¬ 
tinueranno a concepirlo come «ditta¬ 
tura della maggioranza»? O la politica 
estera: continueranno a parlare con 
«lingua biforcuta», come stanno fa¬ 
cendo ora che ufficiali impegnati in 
Iraq in una missione definita di pace 
«vengono mandati sotto processo in 
quanto non adatti a combattere»? E 
che dire delle pensioni e dello scontro 
con i sindacati? O della giustizia, della 
mancanza di una riforma seria, orga¬ 
nica e dei continui attacchi ai giudici? 

O delle riforme istituzionali? 

Già quanto detto su questo tema 
da Gianfranco Fini, anche lui ieri in 
visita a Napoli, non fa ben sperare in 
quanto ad atteggiamento dialogante. 

Perché il vicepremier bolla come «ec¬ 
cessive» e «fuori luogo» le preoccupa¬ 
zioni dei presidenti delle Regioni sul 
progetto di riforma federale messo a 
punto dal governo. Una presa di posi¬ 
zione definita «curiosa» da Fassino, 
anche perché la rivolta unisce tutti i 
governatori d’Italia, al di là degli schie¬ 
ramenti politici di appartenenza, «a 
partire dal presidente del Lazio, Fran¬ 
cesco Storace», fa notare il leader dies¬ 
sino. «Nelle loro posizioni c’è la de¬ 
nuncia di una riforma che in realtà 

Mfcriiìtcrvista 

* Antonio Bassolino * 

presidente della Regione Campania 


Varese 


Violante, Castagnetti, Intini 
inizia il viaggio della lista unitaria 

I l grand tour elettorale attraverso le province italiane dei capigrup¬ 
po della lista unitaria parte da Varese. E i capigruppo alla Camera 
dela lista unitaria parlano anche di dialogo. Violante, Castagnetti 
e Intini rispondono alle apparenti aperture del centrodestra: «Tanto 
è profonda la crisi del paese che siamo certo interessati a dialogare». 
Però prima di trovare un’intesa bisogna guardare le proposte. Ed è 
proprio sui fatti che si sbriciolano gli scenari bipartisan. Perché i 
temi messi sul tavolo dal governo sono del tutto inaccettabili. Per 
metodo, visto che «l’opposizione è chiamata a votare la proposta 
della maggioranza, ad esempio sulle pensioni, a scatola chiusa» e 
soprattutto per merito. Infatti Violante, parlando della riforma delle 
pensioni, afferma: lo sciopero generale «è necessario», perché «la 
proposta del governo serve soltanto a rastrellare denaro per coprire i 
buchi che il ministro Tremonti ha fatto nel bilancio dello Stato». 

Non solo. Anche sulla giustizia il capogruppo dei Ds non vede lo 
spazio per un dialogo con la maggioranza: «Credo - ha spiegato - che 
il governo pensi soltanto a tutelare gli interessi del presidente del 
Consiglio. La giustizia ha bisogno di ben altro». Poi c’è la par condi¬ 
cio, la legge che Berlusconi vorrebbe a tutti i costi abrogare. Per 
Violante «la cancellazione della legge non passerà in Parlamento: se 
lo levino dalla testa». 

Infine la questione in questi giorni più importante, quella irache¬ 
na: «Se la maggioranza di centrodestra e il governo vogliono ripren¬ 
dere seriamente il dialogo con l'opposizione comincino a scorporare 
il decreto legge per il rinnovo delle missioni militari italiane all'este¬ 
ro». E invece non solo non fanno questo, ma respingono ogni intesa. 

Ad esempio, sottolinea ancora Violante, «applichino la proposta di 
legge approvata alla Camera dal centrosinistra per abbassare le tasse 
sul Tfr dal 23 al 18%: al Senato la stanno bloccando». 

Insomma, se vuole il dialogo sta alla maggioranza fare dei passi 
in avanti. Altrimenti il centrosinistra non si presterà al gioco delle 
finte aperture. 



Piero Fassino durante l’incontro di ieri a Napoli, in basso il governatore della Campania Antonio Bassolino 


non corrisponde per nulla al percorso 
di decentramento e di trasferimento 
dei poteri alle Regioni», dice Fassino 
definendo il testo che si sta approvan¬ 
do al Senato «un brutto vestito di Ar¬ 
lecchino che nessuno sarà in grado di 
fare indossare all’Italia». Vogliono il 
dialogo? Si abbandoni il progetto at¬ 
tuale, dice Fassino, «fatto unicamente 
sotto lo schiaffo di Bossi per evitare 
una crisi politica di questo governo 
prima delle europee» e si apra il con¬ 
fronto tra governo e opposizione, te¬ 
nendo anche conto delle opinioni de¬ 
gli altri protagonisti interessati: sinda- 
ci, presidenti di Provincia e Regione, 
dice raccoglien¬ 
do il consenso 
dei tanti ammini¬ 
stratori locali pre¬ 
senti, a partire 
dal governatore 
della Gampania 
Antonio Bassoli¬ 
no e dal sindaco 
di Firenze Leo¬ 
nardo Domenici, 
che mette anche 
lui alla prova Tre¬ 
monti, in partico¬ 
lare sul trasferimento di risorse agli 
enti locali e sulla necessità «di un de¬ 
creto correttivo del patto di stabilità, 
soprattutto per i piccoli comuni». 

Ma quali che siano i prossimi pas¬ 
si della maggioranza, per Fassino la 
conclusione dell’invito al dialogo di 
Tremonti è comunque che «è comin¬ 
ciato il dopo Berlusconi». Alle parole 
seguiranno i fatti? Hanno abbandona¬ 
to «la politica arrogante del berlusco- 
nismo e cominciano a pensare cosa ci 
sarà dopo Berlusconi». Gontinueran- 
no sulla linea dello scontro? È una 
linea che «ha dimostrato di non paga¬ 
re e che mette a rischio Fltalia», un 
paese «grande ma guidato da un go¬ 
verno piccolo» e che per questo è 
Punico tra quelli del G7 che conosce 
una stagnazione economica. 

Parole che vengono pronunciate 
in una manifestazione organizzata 
non a caso a Napoli. Perché, dice Fas¬ 
sino, «per la prima volta abbiamo un 
governo che non ha il Mezzogiorno 
nella testa». Ma anche perché la Gittà 
della Scienza di Bagnoli, scelta dal re¬ 
sponsabile Enti locali dei Ds Antonel¬ 
lo Gabras per la due giorni, è un luogo 
che dimostra quali effetti possa avere 
una trasformazione come quella che è 
stata fatta nello stabilimento della vec¬ 
chia Italsider. E perché qui Gomune, 
Provincia e Regione sono guidate dal 
centrosinistra. E non a caso Fassino 
chiude il suo intervento parlando del¬ 
le elezioni di primavera, dei Ds, «un 
partito che oggi non è più incerto e 
smarrito», e della lista unitaria che, 
dice il leader diessino, «a buon diritto 
può essere presentata come la lista uni¬ 
taria dell’Ulivo e come la lista che rap¬ 
presenta una guida forte, la leader¬ 
ship, del centrosinistra». 


«Il governo ci ascolti. E non segua Bossi» 

Non è un caso che tutti i governatori si ribellino: il nuovo Senato federale non intende rappresentare le regioni, ma controllarle 


DALL’INVIATO 


NAPOLI «Il governo sta sbagliando 
nel merito e nel metodo. E il risulta¬ 
to è una confusione impressionan¬ 
te». I presidenti di Regione di tutta 
Italia, indipendentemente dagli schie¬ 
ramenti politici di appartenenza, 
stanno duramente criticando il mo¬ 
do in cui il governo sta lavorando 
alle riforme istituzionali. E il governa¬ 
tore della Campania Antonio Bassoli¬ 
no non fa certo eccezione. 

Il vicepremier Fini dice che le 
vostre sono preoccupazioni 
“esagerate”. 

«Nient’affatto, sono del tutto fon¬ 
date. Perché si vuole imporre una de- 
volution che finirebbe per accentuare 
le disuguaglianze nel paese e che toc¬ 
ca questioni delicatissime come la sa¬ 
nità, l’istruzione, la sicurezza. Ma an¬ 
che perché si vuole introdurre una 
Camera, il Senato federale, che non è 
di vera rappresentanza ma di control¬ 
lo delle Regioni, delle loro attività. 
Non so se volontariamente o meno, 
ma in questo modo il governo incen¬ 
tiva l’instabilità delle Regioni». 

I governatori hanno una pro¬ 
posta alternativa? 

«Da tempo abbiamo proposto 
un modello simile a quello della Ger- 


Bene Tineontro con il 
presidente del Senato 
Ma non basta. Se il 
governo andrà avanti 
da solo, il referendum 
sarà inevitabile 
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mania, dove c’è un vero Senato fede¬ 
rale. Ma è proprio questo il proble¬ 
ma. Perché, come avviene anche in 
altri campi, la maggioranza sta andan¬ 
do avanti da sola, decidendo su una 
materia tanto delicata come il federa¬ 
lismo e la vita delle Regioni senza 
chiamarci a un confronto». 

Dipende anche da questo la 
protesta delle Regioni? 

«Anche. Perché è chiaro che il 
governo non può decidere, senza con¬ 
sultarci, quali debbano essere le mate¬ 
rie di competenza delle Regioni e qua¬ 
li no». 

Almeno a guardare alla reazio¬ 
ne di Fini, il governo non sem¬ 
bra preoccuparsi di questa ri¬ 
volta dei governatori. 

«Sarebbe molto grave se andasse 


avanti su questa strada, muovendosi 
contro il parere unanime di tutte le 
regioni italiane. Ora è necessario met¬ 
tere in campo una inversione. Il con¬ 
fronto è indispensabile». 

Il presidente della Camera Ca¬ 
sini ha detto che per le riforme 
va ribadita la centralità del Par¬ 
lamento. 

«Sì, ma anche detto che devono 
essere sentiti tutti i protagonisti. Il 
Parlamento è sovrano, autonomo, 
certo. Però non si può pensare di ri¬ 
formare la Costituzione sul tema del 
federalismo senza il coinvolgimento 
delle Regioni. Il problema è di merito 
e anche di metodo. Per questo dico 
che bisogna dare un’inversione e ab¬ 
bandonare questa pratica sbagliata. 
Si sospenda, ci si metta attorno a un 


tavolo. E se il confronto sarà serio, si 
potrà avere un federalismo responsa¬ 
bile e unitario». 

I presidenti di Regione incon¬ 
treranno nei prossimi giorni il 
presidente del Senato Pera. 
Pensa sia sufficiente? 

«Abbiamo unitariamente chiesto 
al presidente del Consiglio un incon¬ 
tro urgente su questi temi e anche sul 
rapporto tra governo e Regioni su 
altre questioni. L’incontro con il pre¬ 
sidente del Senato è certamente im¬ 
portante, ma è necessario confrontar¬ 
si anche con Berlusconi o con il vice¬ 
premier Fini e con i ministri interessa¬ 
ti». 

II ministro per le Riforme è 
Bossi. È d’accordo con chi so¬ 
stiene che questa non sia una 


Cadono le ultime pregiudiziali sul fondatore di Tiscali. Forza Italia schiera Pili, pupillo di Berlusconi, che ha già avviato a piedi la sua campagna elettorale 

DairUlivo il via libera al candidato Som 


Davide Madeddu 


CAGLIARI II centro sinistra sardo si ricompatta e 
spiana la strada a Renato Som, mentre il centro 
destra si spacca sul pupillo del cavaliere. Meglio, 
a facilitare al fondatore di Tiscali la candidatura 
come aspirante governatore dell’isola sono stati i 
suoi maggiori avversari. In particolare gli espo¬ 
nenti della Margherita che, dopo una riunione 
ufficiale con alcuni esponenti nazionali, hanno 
dato via libera all’ingresso in campo dell’uomo 
della rete. Non un via libera incondizionato, ma 
un punto d’incontro su una figura che è stata al 
centro di numerose polemiche. A ricordare che 
«non ci sono pregiudiziali nei confronti di Rena¬ 
to Som» è stato proprio il segretario regionale 
della Margherita Gian Valerio Sanna al termine 


del vertice di partito. Via libera che si può asso¬ 
ciare a quello lanciato dagli uomini dello Sdi, 
riuniti a congresso a Gagliari. Proprio Enrico 
Boselli, massimo rappresentante del partito, ha 
annunciato che «l’avversario dello Sdi non è So- 
ru, ma la destra e il centro destra». 

Gaduto il veto principale nei confronti di 
Renato Som (quello posto dalla Margherita sar¬ 
da), continuano le operazioni per cercare di con¬ 
cludere «entro breve tempo le trattative per la 
costituzione della giunta. A siglare in maniera 
definitiva l’intesa dovranno essere comunque i 
Ds, ai quali, proprio nei giorni scorsi, era stato 
dato mandato per «portare avanti la trattativa e 
gli incontri con Som». Trattative che hanno fat¬ 
to segnare una svolta aU’interno del centro sini¬ 
stra. Per oltre un mese all’interno dell’Ulivo sar¬ 
do si è sfiorato lo strappo della coalizione. Dis¬ 


sensi che avevano provocato le dimissioni, (poi 
ritirate) del segretario regionale della quercia. 
«Acqua passata - fanno sapere dalla segreteria 
regionale del partito - oggi si lavora per trovare 
un’intesa e mettere in piedi la coalizione». Prove 
tecniche di elezioni, quindi, con la costituzione 
di un’alleanza di centro sinistra allargata. Goali- 
zione che dovrebbe comprendere Ds, Rifonda¬ 
zione Gomunista, Sdi, Pdci, Margherita ma an¬ 
che i sardisti. Non che tutte le differenze siano 
parificate. «Restano ancora alcuni punti da chia¬ 
rire meglio - fanno sapere ancora i rappresentan¬ 
ti della Quercia - ma gli elementi più spigolosi 
sono stati superati». 

Tutti d’accordo, quindi, per superare la for¬ 
mazione del centro destra che gioca la partita 
delle elezioni regionali con un ripescaggio. 

Gli azzurri, per volontà del premier, schiera¬ 


no in campo, ancora una volta Mauro Pili. Il 
pupillo del cavaliere, caduto nel 1999 dopo aver 
letto in aula le dichiarazioni programmatiche di 
Roberto Formigoni, ha iniziato una vera e pro¬ 
pria maratona «politico mediatica» andando a 
piedi in numerosi centri della Sardegna. Escur¬ 
sione che ha frantumato i muri della Gasa delle 
libertà. 

A contestare la discesa in campo del pupillo 
del cavaliere, Gianfranco Anedda, responsabile 
di An e un altro azzurro: il sottosegretario alla 
Difesa Salvatore Gicu. E, lui, l’uomo imposto da 
Arcore (come rimarcano anche i cossighiani) si 
fa portatore di una battaglia per il rinnovamento 
della politica e delle istituzioni. Una campagna 
elettorale all’insegna del «mandiamo a casa i vec¬ 
chi». Peccato però che, questa volta, il pupillo 
del cavaliere non sia proprio il nuovo. 


riforma istituzionale, ma un 
“diktat” che la Lega ha impo¬ 
sto ai suoi stessi alleati? 

«Sono evidenti le contraddizioni 
che attraversano la maggioranza di 
governo. Ora c’è la forzatura della 
Lega perché si approvi velocemente 
al Senato, in prima lettura, il disegno 
di legge. È chiaro che alla Lega serve 
come bandiera per la campagna elet¬ 
torale. E può anche darsi che le con¬ 
traddizioni che ci sono nel centrode¬ 
stra vengano congelate, per ora, pro¬ 
prio perché siamo alla vigilia di im¬ 
portanti elezioni. Ma poiché stiamo 
parlando di una riforma costituziona¬ 
le che prevede diversi altri passaggi in 
Parlamento, e poiché per il centrode¬ 
stra c’è il forte rischio di incassare un 
risultato negativo a giugno, è prevedi¬ 
bile che queste contraddizioni possa¬ 
no acuirsi e anche scoppiare dopo il 
passaggio elettorale di primavera». 
Ammettiamo che la maggio¬ 
ranza risolva le sue contraddi¬ 
zioni e il governo non cambi 
rotta. 

«Mi sembra evidente che si an¬ 
drebbe al referendum. E se vanno 
avanti senza confronto, con tutte le 
Regioni contro, mi sembra molto im¬ 
probabile che possano avere un re¬ 
sponso positivo da parte dei cittadi¬ 
ni». s.c. 


La devolution 
accentuerà 
le disuguaglianze 
Al paese serve invece 
una riforma federalista 
seria 
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Bertinotti: le sinistre sono due 
una moderata, l’altra radieale 


Il voto sulla missione italiana in Iraq fa emergere «due 
sinistre, una moderata e una radicale». Lo dice il segre¬ 
tario del Prc Fausto Bertinotti dopo il comitato politi¬ 
co nazionale del partito. «Abbiamo lavorato perchè 
tutte le opposizioni votassero no al decreto del gover¬ 
no e tenevamo tanto a questo obiettivo che abbiamo 



fatto nostra, senza alcuna furbizia, la battaglia per 
ottenere la separazione del decreto missione per mis¬ 
sione. Tuttavia, la vicenda fa emergere chiaramente 
che esiste ormai una nuova geografia della sinistra: le 
divisioni non sono più tra noi e il centrosinistra, bensì 
fra una sinistra moderata e una sinistra radicale». 

«È stata costruita per la prima volta una piattafor¬ 
ma comune con il correntone dei Ds, i Verdi il Pdci, 
d'intesa con tanti movimenti e associazioni per il riti¬ 
ro immediato delle truppe daU'Iraq - ha detto il segre¬ 
tario del Prc - uno schieramento non solo parlamenta¬ 
re ma politico-sociale». 


lUNITI/ 

Hi^ÙVO/ 



EU<^S 


Diliberto: la sinistra radicale 
faccia la sua lista comune 


Un duro attacco al leader della Margherita e all'«offensiva 
moderata» della lista unitaria e un nuovo appello a sini¬ 
stra per la creazione di una «lista pacifista». Questo ha 
detto il segretario del Pdci, Oliviero Diliberto al comitato 
centrale del partito, indetto per la ratifica delle scelte con¬ 
gressuali e l'elezione degli organismi dirigenti. Particolar¬ 


mente grave «la disponibilità, prima sulle pensioni e poi 
sulla giustizia». Diliberto ha sottolineato la «diversità di 
posizione praticamente su tutto» dei tre partiti della lista 
unitaria e ha sottolineato che invece «a sinistra restano 
divisi quei partiti come Verdi, Prc, Lista Di Pietro e Pdci 
che su contenuti fondamentali hanno sintonia, dal no alla 
guerra alle questioni sociali». Il segretario dei Comunisti 
italiani ha quindi criticato il leader del Prc Fausto Bertinot¬ 
ti per aver «sdegnosamente e scioccamente respinto» la 
proposta di un dialogo. E ha riproposto la «lista pacifista» 
gestita da personalità “super partes” del movimento per la 
pace: Alex Zanotelli, Gino Strada e Gianpaolo Patta. 


La lista unitaria cerca regole comuni 


Chili: non c’è il partito unico 
Ma è giusto cercare eonvergenze 


Federica Fantozzi 



Il coordinatore Ds: 
né censura né 
autoeensura 
Il pluralismo é una 
ricehezza se si tende 
all’unità 


ROMA Vannino Chiti, quali sa¬ 
ranno alla fine le regole di 
convivenza nella lista unita¬ 
ria? 

«Più che re¬ 
gole è un meto¬ 
do di compor¬ 
tamento ispira¬ 
to al buon sen¬ 
so. I Ds hanno 
posto due 
aspetti. Il pri¬ 
mo è che le ini¬ 
ziativa della li¬ 
sta diano 
Pidea, per usa¬ 
re le parole di 
Bassolino, che 
dopo anni di 
frammentazio¬ 
ne ci sia qualco¬ 
sa che mette in¬ 
sieme prospetti¬ 
ve diverse. Il se¬ 
condo è che sui 
temi europei e 
su quelli più ri¬ 
levanti della po¬ 
litica nazionale 
ci siano sempli¬ 
cemente con¬ 
sultazione e in¬ 
formazione re- 


» 


ciproca». 

Tutto qui? 

Nessuna censura o autocensu¬ 
ra. La lista non è un partito unico. 


È evidente che cercare una posi¬ 
zione convergente è utile. Poi se 
questo sforzo non riesce, ognuno 
farà la sua proposta». 

Come Rutelli su pensioni e 
giustizia. C’è un caso Mar¬ 
gherita? 

«Se si fa la lista anche la com¬ 
petizione interna, che è positiva, 
va ricostruita in uno scenario di¬ 
verso. Quando giro FItalia i citta¬ 
dini mi dicono: bella idea metter¬ 
si insieme, evitate le polemiche. Il 
governo di centrodestra sta facen¬ 
do male e la sfiducia è alta, ma 
sarebbe un errore considerare già 
conseguita la vittoria». 

Ma un elettore Ds potrà rico¬ 
noscersi nelle idee espresse 
da Rutelli su temi non secon¬ 
dari? 

«Rispondo che la proposta sul¬ 
le pensioni presentata al Senato a 
nome della lista Uniti per FUlivo, 
che non è la proposta originaria di 
Rutelli, è coerente con Fimposta- 
zione dei sindacati. E credo che su 
questa grande questione previden¬ 
ziale la posizione delle forze della 
lista sia comprensibile per l’eletto¬ 
rato Ds e per il mondo del lavoro, 
dai giovani ai pensionati. Faccio 
un secondo esempio sulla guerra. 
Quando la lista assume, come han¬ 
no fatto Fassino e Rutelli, la propo¬ 
sta di inserire Fart. 11 della nostra 
Costituzione in quella europea ci 
si riconosce o no? E non è una 
proposta rilevante almeno quanto 
il non voto sull’Iraq?». 


È importante però anche un 
comportamento unitario in 
Parlamento. 

«Certo. Ma vorrei fosse chiaro 
che il non voto è una posizione di 
protesta forte quanto il voto nega¬ 
tivo. Soprattutto perchè arriva al 
termine di una battaglia chiara 
che ha visto anche una pregiudizia¬ 
le di costituzionalità. Ed è una po¬ 
sizione condivisa da molte associa¬ 
zioni sia di sinistra che cattoli¬ 
che». 

L’ipotesi di una voce unica 
per la lista è tramontata? 

«Non è così. Se c’è una conver¬ 
genza su un tema, è importante 
renderla anche in modo simboli¬ 
co. Il pluralismo se tende all’unità 
è ricchezza. Non lo è se diventa 
confusione, polemica, babele. Ma 
il vero problema è la pregiudiziale 
che vedo in alcune forze politiche 
che non hanno partecipato al pro¬ 
cesso unitario, per le quali la lista 
è uguale al moderatismo. Pdci, Di 
Pietro, Verdi, giorno dopo giorno 
anziché attaccare il centrodestra 
avanzano critiche alla lista. Voglio 
lanciare un appello: nell’interesse 
degli elettori, basta con le campa¬ 
gne strumentali e controprodu¬ 
centi». 

Quali sono gli esiti della me¬ 
diazione sul metodo? Un 
programma comune con 
quali punti di fondo? 

«Ci sarà un programma per le 
elezioni europee, che sta costruen¬ 
do Giuliano Amato, che poi sarà 
valutato collettivamente e dovrà 
dare gambe concrete al manifesto 
di Prodi. Invece sui tempi della 
politica italiana chiediamo appun¬ 
to che sui temi più rilevanti si cer¬ 
chino insieme le convergenze. Sa¬ 
rà il contributo della lista a tutte le 
forze del centrosinistra che si pre¬ 
senteranno alleate alle elezioni po¬ 
litiche del 2006». 


Gentiloni: sarà faticoso 
Ma troveremo risposte unitarie 



Le diverse culture 
portino ognuna il suo 
bagaglio. E sul 
programma 
non ci saranno serie 
differenze 


ROMA Paolo Gentiloni, come si 
fa a dare voce unica alla lista 
unitaria? 

«La presentazione della lista in 
modo unitario e convincente è un 
tema serio. Bisogna fare la fatica 
di costruire ri¬ 
sposte e soluzio¬ 
ni in tal senso 
su due terreni. 
Quello parla¬ 
mentare, per¬ 
ché spesso FUli¬ 
vo non è riusci¬ 
to e anche la li¬ 
sta unitaria 
non riesce a tro¬ 
vare un voto co¬ 
mune. Penso al¬ 
l’Iraq ma non 
solo. La man¬ 
canza di questi 
comportamen¬ 
ti unitari è 
un’arma per il 
centrodestra. 
Certo, questo 
ogni tanto con- 
fligge con la li¬ 
bera determina¬ 
zione dei singo¬ 
li parlamentari 
ma quando ven¬ 
gono individua¬ 
te posizioni co¬ 
muni andrebbe¬ 
ro tenute anche in Parlamento». 
Lei pensa all’Iraq. Non alla 
fecondazione assistita? 
«Quello è un caso particolare 


» 


su cui credo debba vigere la libertà 
di coscienza. Io, pur considerato 
vicino a Rutelli, ho votato diversa- 
mente da lui. E il dibattito sulla 
pace o la guerra non è da temere 
in sé, lo è se non si traduce in un 
comportamento unitario». 

Il secondo terreno su cui la¬ 
vorare? 

«Costruire un profilo unitario 
dal punto di vista della comunica¬ 
zione: presenze tv, manifestazioni. 
Non credo ci sia l’obbligo di vede¬ 
re ogni volta tre o quattro espo¬ 
nenti della lista, uno per ogni parti¬ 
to. Si può stabilire un meccani¬ 
smo per cui siano uno o due, a 
turno». 

Dovrebbero però esprimere 
le stesse idee. Ritiene che la 
posizione di Rutelli sulla giu¬ 
stizia sia condivisa dai Ds? 

«Non penso che ci sia una di¬ 
versa posizione parlamentare sul¬ 
la giustizia. E credo che le diverse 
culture di questa lista debbano 
portare il rispettivo bagaglio. È be¬ 
ne che D’Alema sia D’Alema e Ru¬ 
telli sia Rutelli. Allora non mi scan¬ 
dalizza se D’Alema fa un’intervi¬ 
sta sull’Iraq o se Rutelli fa una pro¬ 
posta sulla giustizia o sulle pensio¬ 
ni. Ea parte della normale esisten¬ 
za dei partiti, che ci sono ancora. 
Però va data una rappresentazio¬ 
ne il più possibile unitaria». 

Come allora? 

«In primo luogo segnalando 
sempre la leadership indiscussa e 
condivisa di Romano Prodi. In se¬ 


condo luogo parlando se possibile 
con voce sola. Avere dieci leader è 
stato uno dei punti deboli dell’Uli¬ 
vo». 

Prodi tuttavia adesso non 
c’è. 

«Ci sarà nei momenti più im¬ 
portanti. Per ora può parlare a vol¬ 
te un Ds, a volte uno della Marghe¬ 
rita, a volte uno dello Sdi. Tutti 
hanno un legittimo desiderio di 
visibilità, che a turno potrebbero 
sacrificare per una campagna elet¬ 
torale unitaria. Ma se poi un quar¬ 
to dei deputati votano in modo 
diverso c’è un problema». 

In più occasioni però la Mar¬ 
gherita si è smarcata. Questo 
non rischia di confondere 
gli elettori? 

«È giusto che dentro la lista si 
esprimano culture diverse. Scher¬ 
zando ho detto che la lista non è 
una prova di nuoto sincronizzato 
dove tutti fanno le belle statuine. 
Se fosse così sarebbe un errore. 
Capisco chi dice che anche le cul¬ 
ture della sinistra devono espri¬ 
mersi. Noi come partito abbiamo 
una piccola esperienza di posizio¬ 
ni comuni pur avendo provenien¬ 
ze diverse: laici e cattolici, progres¬ 
sisti e moderati». 

Un programma comune sui 
punti fondamentali risolve¬ 
rebbe? 

«Io distinguo fra la fatica unita¬ 
ria per le scelte in Parlamento e il 
profilo comunicativo da un lato, e 
il dibattito in cui ci deve essere 
una dialettica fra posizioni diverse 
senza far finta di essere uguali. Al¬ 
lora il primo punto fondamentale 
è avere scelte comuni assunte in 
sedi unitarie: i capigruppo decido¬ 
no e nel voto ci si attiene a quelle 
posizioni. Poi il programma, su 
cui non credo ci saranno enormi 
differenze». 

f. fan. 


L’ex Pm: prima di cercare accordi bicameraleschi ascolti D’Ambrosio. Davigo, ex Mani pulite: la separazione delle carriere annulla l’autonomia dei Pm 

Di Pietro contro Rutelli: «Nessun compromesso sulla giustizia» 


MILANO Una bastonata sulle dita a 
Erancesco Rutelli, l’accusa di aver 
tentato accordi di tipo «bicamerale- 
sco», tradotto: di aver cercato com¬ 
promessi di basso livello, facendo 
concessioni sullo spinoso tema del¬ 
la giustizia in cambio di una pacifi¬ 
cazione sociale. Antonio Di Pietro, 
nella sua veste di leader dell’Italia 
dei Valori, ha parlato ieri a Milano 
al convegno organizzato dal suo 
movimento e daU’Eldr, il partito eu¬ 
ropeo dei liberali democratici. «Su 
giustizia e sicurezza l'opinione pub¬ 
blica deve sapere che ancora una 
volta si sta giocando sulla sua pelle, 
da una parte e dall'altra» ha detto. 
E sempre rivolto a Rutelli, che ieri è 
stato il suo bersaglio preferito: «Il 
suo è un ammiccamento indecen¬ 
te. Le accuse che lui ha lanciato alla 
magistratura non hanno più senso. 
Ha detto che i giudici sono degli 
scansafatiche perchè fanno solo fe¬ 
rie, che hanno una carriera automa¬ 
tica, che fanno politica a ogni piè 
sospinto. Se si vuole riformare la 
giustizia si parte dai problemi e si 
fanno delle proposte per risolverle, 
non si criminalizzano i magistrati. I 
cittadini devono essere rassicurati, 
non ancora una volta lasciati nella 
confusione». 

La sortita di Rutelli - gli è stato 

Il leader dell’Italia dei 
Valori: si facciano 
proposte serie 
per risolvere 
i problemi della 
giustizia 


chiesto - potrà incrinare i vostri rap¬ 
porti? «Ma no - ha risposto - Il 
centrosinistra è una formazione fat¬ 
ta di tantissime persone. Non pos¬ 
siamo per un Rutelli qualsiasi incri¬ 
nare questi rapporti. È necessaria 
una coalizione allargata, la più am¬ 
pia possibile per offrire un'alternati¬ 
va al Paese. Dobbiamo costruire un 
programma, e in tema di giustizia il 


programma dovremmo farlo scrive¬ 
re a chi se ne intende. Rutelli fareb¬ 
be meglio ad andare a scuola da 
D'Ambrosio». 

E Gerardo D’Ambrosio, relato¬ 
re del convegno (che prima di pren¬ 
der posto sul palco ha smentito le 
indiscrezioni su una sua possibile 
candidatura nella lista unitaria di 
Prodi assicurando: «continuerò a 


fare il grillo parlante») ha parlato 
da tecnico, illustrando le linee di 
una possibile riforma della giusti¬ 
zia, «che per essere giusta in primo 
luogo deve essere rapida. L'Italia ri¬ 
schia di diventare il ventre molle 
d'Europa» per la durata dei proces¬ 
si, indicata dal procuratore genera¬ 
le della Cassazione in quattro anni 
e quattro mesi, nettamente superio¬ 


re a quella degli altri Paesi della 
Comunità, e assolutamente inaccet¬ 
tabile per un Paese civile e democra¬ 
tico». 

«Vediamo i nostri delinquenti 
andare a spasso - ha proseguito 
D'Ambrosio, perchè non si riesce a 
condannarli nei termini della carce¬ 
razione preventiva o per la possibili¬ 
tà che hanno di differire l'esecuzio¬ 


ne della pena con le impugnazioni 
fino ad arrivare alla prescrizione 
del reato. Nei Paesi che adottano il 
rito accusatorio la sentenza di pri¬ 
mo grado è sempre esecutiva subi¬ 
to dopo la pronuncia del giudice. 
Occorre una riforma organica del 
sistema delle impugnazioni resti¬ 
tuendo alla Cassazione la sola fun¬ 
zione di controllo di legittimità. 


senza che il ricorso abbia effetto 
sospensivo». 

Al dibattito ha partecipato an¬ 
che Piercamillo Davigo, ex pm di 
«Mani pulite» ora giudice di Corte 
d'Appello, che ha sottolineato che 
«L'autonomia del pubblico ministe¬ 
ro consente l'indipendenza del giu¬ 
dice che può decidere anche su ciò 
che non piace ai padroni del vapo¬ 
re». Con la separazione delle carrie¬ 
re «il giudice diventa libero di deci¬ 
dere su quel che non interessa a 
nessuno, perchè quel che interessa 
non arriverà mai davanti alla sua 
attenzione». Critico anche sul man¬ 
dato di cattura europeo. «In Euro¬ 
pa sono state soppresse le frontiere 
per le persone, ma non per le guar¬ 
die» afferma Davigo, che ricorda 
come la riforma consente «solo con¬ 
segne semplificate al posto di proce¬ 
dure di estradizione più comples¬ 
se». 

A margine del convegno D’Am¬ 
brosio ricorda un’altra delle sue pre¬ 
visioni da «grillo parlante». «A suo 
tempo polemizzai vivacemente con¬ 
tro la riforma del falso in bilancio, 
chiaramente fatta per tutelare deter¬ 
minati interessi. Ottenuto il risulta¬ 
to infatti, tutti sono pronti a modifi¬ 
care la norma». 

s.r. 

D’Ambrosio: la par 
condicio? Tanto era 
ad personam 
che oggi tutti sono 
pronti a eambiare 
la norma 


Varca Salvi-Mele 

Anche noi vogliamo lavorare con Amato 
Dimissioni polemiche nella sinistra Ds 


I l programma non è un argomento molto 
sexy», aveva detto qualche giorno fa Giuliano 
Amato. E forse voleva aggiungere: per fortu¬ 
na. Perché fino ad oggi si era tenuto fuori dalle 
polemiche che turbano la messa a punto della 
lista unitaria. Ma adesso, in coincidenza con la 
pubblicazione dei nomi di alcuni partecipanti ai 
gruppi di lavoro da lui coordinati, arrivano le 
prime proteste, quelle della «Sinistra Ds per il 
Socialismo». I componenti della corrente guida¬ 
ta da Cesare Salvi, fin dall’inizio radicalmente 
contraria al progetto unitario, lamentano di esse¬ 
re stati esclusi dalla definizione del programma 
della lista guidata da Romano Prodi e di aver 
appreso solo dalla stampa la composizione dei 
gruppi di lavoro, articolati in tre settori: welfare, 
sviluppo economico e politica estera. Prima an¬ 
cora che ad Amato, però, chiedono un chiari¬ 
mento alla segreteria del loro partito. E per con¬ 
testare le scelte fatte all’interno dell’alleanza con 
Margherita, Sdi e Repubblicani, hanno deciso di 
dimettersi Commissione per il progetto interna 
ai Ds, una commissione, presieduta da Bruno 
Trentin, che lavora già da un paio di anni e che. 


in occasione dell’assemblea congressuale di me¬ 
tà novembre, ha offerto agli alleati un contribu¬ 
to programmatico sui temi europei, una sorta di 
corollario al manifesto per l’Europa di Prodi. 

Ora la segreteria diessina cerca di ricompor¬ 
re la frattura, provando a convincere Pippo Di 
Palco, Concetto Scivoletto e Giovanni Perrante a 
ritirare le dimissioni e sostenendo la partecipa¬ 
zione di tutte le componenti Ds ai gruppi di 
lavoro di Amato. Ma basterà? Dalle dichiarazio¬ 
ni di Giorgio Mele, vicecoordinatore della cor¬ 
rente, emerge infatti una critica più ampia alle 
attuali scelte politiche della dirigenza diessina. 

Chiedendo che sia convocata al più presto 
una riunione della Direzione del partito. Mele 
sottolinea: «Va chiarita la nostra posizione sui 
temi posti da Rutelli alla base del Congresso 
della Margherita: pacifismo, stato sociale, giusti¬ 
zia, laicità dello Stato, ruolo della sinistra nella 
storia italiana». Altrimenti, aggiunge, emerge un 
dubbio: «Che il programma viene fatto in realtà 
dalla Margherita, su contenuti che troppo spes¬ 
so non condividiamo, e che i Ds debbano acco¬ 
darsi». 
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l’Unità 



domenica 7 marzo 2004 


Bonolis farà il 2005 dopo 
il rifiuto di quest’amio? 


«Mi piacerebbe molto condurre il festival con Fiorello, 
perché con lui sarebbe possibile realizzare uno spettacolo 
con una linea particolare», racconta Paolo Bonolis, al 
quale in realtà era già stata proposta Fedizione di quest’an¬ 
no (declinata per motivi di congestione professionale). 
L’uomo possibile per tutte le trasmissioni avrebbe pensa¬ 



to a un cast con «Baglioni contro Morandi, Celentano 
contro De Gregori, Giorgia e Elisa ma per questo non ci 
vuole certo una grande fantasia». Per il 2005 viene dato 
come possibile conduttore, ma non è certo deciso nulla. 
Quanto all'edizione di quest'anno «la serata di venerdì mi 
è piaciuta molto, le canzoni in gara non ho avuto il 
tempo di ascoltarle però posso dire che ho trovato di 
pessimo gusto le dichiarazioni di chi ha gioito per le 
disavventure del Festival. È un festival che si è svolto in 
una fase di interregno e che ha avuto delle caratteristiche 
piuttosto uniche in condizioni difficili e ha pagato anche 
lo scotto di indicare strade nuove». 


Ventura rinviata a giudizio 
(ma non per il festival) 


Tegola giudiziaria per Simona Ventura, che fino a ieri 
sera era al timone di Sanremo: per la conduttrice il gip 
di Roma ha imposto la richiesta di rinvio a giudizio 
coatto per diffamazione, perché in tv avrebbe aizzato 
con una sua domanda Vittorio Sgarbi a formulare un 
parere offensivo nei confronti dell'architetto Franco Za- 


gari. La trasmissione sotto accusa è La grande notte del 
lunedì sera del 4 novembre del 2002. In quell'occasione 
Simona Ventura, che conduceva il programma, non 
avrebbe tenuto - secondo il gip di Roma - un atteggia¬ 
mento distaccato rispetto alle considerazioni espresse da 
Vittorio Sgarbi sulla persona dell'architetto Zagari, ma 
viceversa con una domanda avrebbe contribuito a crea¬ 
re il clima in cui furono pronunciate le frasi diffamato¬ 
rie: «Per chiudere, qual è l'opera che ti fa più schifo?». 
Gli atti sono stati trasmessi al pm che aveva chiesto 
l'archiviazione sia per Sgarbi che per la Ventura. Adesso 
dovrà essere formulato il capo d'imputazione coatto. 


DALL INVIATA Natalia Lombardo 


SANREMO «Amo i carabinieri perché ci di¬ 
fendono e penso di parlare a nome di tutti 
gli italiani, però cosa c'entravano i collega- 
menti?». Lo dice addirittura Celentano dal 
palco dell'Ariston, e dato il tipo dev'essere 
un'improvvisazione. «I carabinieri non 
sembravano interessati al Festival e si per¬ 
dono ascolti. Ma chi l'ha deciso?». «Quei 
signori lì», dice Simona Ventura indicando 
il direttore generale Cattaneo seduto in pri¬ 
ma fila accanto a Fabrizio Del Noce, diretto¬ 
re di Raiuno. L'ultimo rituale del matrimo¬ 
nio guerra e canzonette si celebra a tarda 
sera: due collegamenti con i militari italiani 
a Nassiriya, trasmessi dall'inviato Duilio 
Gianmaria. I «nostri ragazzi» sono schiera¬ 
ti in mimetica nella piazza 12 novembre, 
quella della strage. Si vede lo scheletro della 
palazzina sventrata, fra le scene quotidiane: 
addestramento delle forze irachene, armi 
confiscate, il primo voto. Anche questa vol¬ 
ta parlano solo due comandanti: «A Nassiri¬ 
ya cerchiamo di dare sicurezza, contrastare 
il fondamentalismo religioso». Da Sanre¬ 
mo Simona Ventura freme: «Grazie, gra¬ 
zie...». Altro che classifica delle canzoni: 
«qui si sente solo il Silenzio», spiega rinvia¬ 
to. Altro che mozione degli affetti, le fami¬ 
glie saranno rimaste deluse ma lo scopo, 
quello politico, di dimostrare che gli italia¬ 
ni portano la pace nel disastro, è raggiunto. 
Ma non arriva al cuore. Sembra una beffa, 
ma parte la canzone Generale Kamikaze di 
Stefano Picchi. Ma chi l'ha messa in scalet¬ 
ta dopo Nassiriya?. 

Il reality show della riappacificazione 
fra Renis e Celentano sul palco dell'Ariston 
risolleva gli ascolti. Già venerdì Sanremo è 
resuscitato grazie all'antico Sanremo, non a 
quello «rivoluzionario» di Tony: grazie alle 
canzoni vere che, intonate dai big e dai 
giovani sconosciuti, hanno recuperato il 
sorpasso del Grande Fratello: 39,17 per cen¬ 
to nella prima parte, ( 12 milioni di telespet¬ 
tatori, record degli ultimi quattro anni) il 
42.8%, per la seconda. E il top si è avuto 
con Mino Reitano. Trionfa il karaoke di 
Bossi a Porta a Porta (due milioni). Simo¬ 
na, che «sniffa» papaja, ora respira: «Non 
era prevedibile per un cavolo di niente», 
ripete tre volte. È entusiasta dell'Amarcord 
delle canzoni, «Sì, facciamo Sanremo con 
le canzioni dell'anno prima», scherza Gene 


I «ragazzi» in tuta 
mimetica. «La 
classifica?», chiede 
Simona. «Qui si sente 
solo il silenzio» è la 
risposta 



Ascolti: la quarta serata in rimonta grazie alle vecchie canzoni 


Dopo essere stato battuto dal «Grande Fratello» con la 
serata-revival il festival di Sanremo risorge e vola al 
40.4% di share di media complessiva. La prima parte 
della serata ha raccolto il 39.17%, la seconda il 42.8%, 
mentre per «Zelig» su Canale 5 c'è stato il 28.6%. 
Nella fascia di prima serata, Raiuno ha raccolto il 
37.49% contro il 27.2% di Canale 5. Per la prima 
parte della serata del festival, che ha celebrato la storia 


della canzone e della tv, ci sono stati su Raiuno 
12.003.000 telespettatori, pari al 39.17% di share; per 
la seconda 7.834.000 con il 42.8%. La media 
complessiva del programma è stata di 9.742.000 
spettatori. «Zelig», comunque, ha confermato il suo 
pubblico, raccogliendo 7.784.000 con il 28.69%. Boom 
di ascolto per «Porta a Porta»: il programma di Bruno 
Vespa, ha toccato il 45.28% di share. 


Nassiriya in video 
D Festival mischia 
guerra e canzonette 

Sanremo si rischia la testa così il Dg ha 
preso toro e scaletta per le corna, ieri si è 
messo con gli autori a rivedere la serata 
decisiva per il verdetto. Del resto a suggeri- 


Gnocchi. 

Nel gioco al massacro che si sta consu¬ 
mando nella Rai (anche tra FI e An) ieri 
volavano stracci nascosti da battute. Tutti 


contro tutti nello scaricabarile di responsa¬ 
bilità: Alla fine a trovare la «Big surprise» 
non è stato Renis ma Cattaneo, che è anda¬ 
to ad acchiappare Celentano a Galbiate. Su 


cosa ci tocca sentire 

Karaoke padano 
Bossi fa lo show 

DALLINVIATA 

SANREMO Karaoke Padano al Casinò di SanVespa. 
«Italiaaaaa. Italiaaaa» «Padaniaaaaa. Padaniaaa»: mi¬ 
crofono a microfono, core a core, il povero Mino 
Reitano si è sgolato tutta la quarta serata del Festival 
per difendere il Sanremo ottocentesco deU'Unità d'Ita¬ 
lia e Umberto Bossi che gli dice? «E ma va là... quello 
là ha fatto un comizio.... Sanremo ha italianizzato gli 
italiani (?) ma ora va cambiato». Ci vuole il Festival 
federalista. Un mix tra Napoli e Sanremo. Per dire: «O 
mia bela maruzelaaaaaaa». Bossi la canta, la canzone 
napoletana, accompagnato da Mariano Apicella chitar¬ 
ra color limoncello... Dio mio, «col karoke di Bossi 
stanotte non dormo», dice Simona Ventura più terro¬ 


rizzata che stanca. Bruno Vespa ha messo in scena al 
teatrino del Casinò di Sanremo l'UmbertoBossi show. 
Cravatte verdi e ben due Miss Padania: non piacciono 
a Mastella, piacciono anche troppo al leader celoduri- 
sta , che da quando è apparso all'Ariston a quando è 
uscito dal DopoVespa ha declinato fra signore impel¬ 
licciate tutte le gamme del durismo, assicurando che 
lui ce l'ha e Tony Renis il Grande Riformatore deve 
fare come lui. Vespa è tranquillo, la par condicio è 
rispettata: il menestrello di Arcore e il Boss (nel senso 
springsteeniano) comasco Van Der Sfroos; c'è la «gam- 
bottona» Alba Parietti (così la chiama Bossi) che liscia 
tutti, Yuma la gazzella nera che una volta sfidò il 
razzismo del leader leghista. Mastella canta «Roma 
non fa' la stupida stasera alza un venticello che spazza 
via sto' rompiscatole padano» dopodiché è affogato 
nella palude padana. Brunello gode. L'audience sale, 
come sempre. Bossi si diverte e racconta di quando ad 
Arcore «è venuto fuori un parapiglia e stava per crolla¬ 
re il governo: Fedele Gonfalonieri tifava per la canzone 
napoletana». E tanto per restare su questioni di fisica 
(o) gracchia: «Berlusconi? Mo Berlusconi è l'unico che 
può tirare su questo festival». Infatti Vespa ne ha pre¬ 
sentato tutti i replicanti possibili. n.l. 




re Tony Renis in partenza è stato Gianmar- 
co Mazzi, il consigliere musicale di Catta¬ 
neo (uomo del clan di Celentano che ieri 
ha convinto il Molleggiato). Ma vatti a fida¬ 
re degli amici degli amici di Berlusconi. Il 
premier racconta di aver sconsigliato l'ami¬ 
co Renis dal prendersi la rogna della dire¬ 
zione artistica di Sanremo: le polemiche ti 
travolgeranno per colpire me. Ma Tony 
non ha sentito ragioni, «e io che c'entro?» 
se il Festival va male, lamenta Berlusconi a 
La Stampa. «Forse me l'ha detto mentre 
stavo andando via, non l'ho sentito», glissa 
Renis. Fa l'offeso e vomita le sue accuse sul 
palco. Simona Ventura gli contesta di aver 
«annunciato e promesso grandi star ameri¬ 
cane e poi non ha portato a casa niente» 
solo i «22 cantanti sconosciuti». «Tutta col¬ 
pa delle talpe» per Renis: «Io non ho fatto 
un nome finché non avevo il contratto in 
mano». Begli amici, quelli americani, «sul 
campo da tennis ti dicono Tony, I love 
you. Finché non gli tocchi il portafoglio». 
Come si dice là: «friendship is friendship 
and business is business». Per convincere 
Catherina Zeta Johnes ha chiamato il suoce¬ 
ro di lei, l'amico Kirk Douglas... Fino all'ul- 
timo spara nomi, come quello di Michael 
Bublé, il nuovo Frank Sinatra. C'è un che 
di patetico, nella sua «ossessione degli ami¬ 
ci» come spiega Lionel Ritchie, l'unico che 
è venuto. Renis ricomincia sparare le «cifre 
pazzesche» che volevano i big. Si arrabbia 
Raveggi, capostruttura di Raiuno: «I dati 
sono riservati, poi il signor Renis faccia 
come gli pare». Il signor Renis rivela il suo 
di chachet: «SOOmila euro lordi». Pochini, 
«per sei mesi di lavoro 24 ore su 24», e la 
Siae paga diritti ridotti per gli stacchetti di 
Quando quando. Tanto l'anno prossimo 
cambia tutto: Fabrizio Del Noce (resterà?) 
liquida Simona con un «ci vuole sempre 
un ricambio dei conduttori». Lei già si è 
sfilata, il prossimo sarà Bonolis? Renis ha 
altri progetti (l'Oscar), per lui il successo 
non è l'auditel, ma dimostrare che «a Sanre¬ 
mo si vendono ancora dei dischi. Non farò 
un discorso aziendale, ma sono un produ¬ 
cer, io». E ieri la compilation ha superato le 
lOOmila copie vendute. Dà lezioni pure Ma¬ 
rano, direttore di Raidue (concorrenza di 
rete?): plaude alla «sua» squadra Simona & 
Co, ricorda che anche Bando fallì quando a 
Dimenticare Sanremo con giovani cantanti 
fece il 7-8%. Insomma toccata la «liturgia», 
Sanremo si rivolta. 


Venerdì TAuditel ha 
premiato Sanremo, ma 
anehe ieri in Rai c’era 
battaglia. La Ventura: 
troppe star annunciate 
a vuoto 



L’appuntamento con Sanremo visto dalla missione di Nassiriya. 11 comandante dei carabinieri è assente. I suoi uomini: «È fuori in pattuglia» 

Militari stupiti e irritati per Celentano e la lunga attesa 



DALL'INVIATO Toni Fontana 


NASSIRIYA II comandante dei carabi¬ 
nieri ieri sera per il collegamento con 
Sanremo non c’era. C’era stupore, 
nervosismo per la lunga attesa (due 
ore) del collegamento, poi per le pa¬ 
role di Celentano. Qua in Iraq dove è 
arrivato il grande caldo. La polvere 
penetra nelle ossa, i turni sono fatico¬ 
si e massacranti, l'indennità di mis¬ 
sione (poco più di 120 euro al giorno 
per quattro mesi) non basta per far 
dimenticare che la paga in Italia non 
si avvicina ai mille euro, e dopo una 
breve «inchiesta» tra i fanti piumati 
che tornano dalle pericolose spedizio¬ 
ni a Nassiriya si scopre che la prima 
preoccupazione è che «con quei sol¬ 
di non si mette su famiglia e non si 
fanno figli». Sanremo farà dimentica¬ 
re malumori e preoccupazioni? In 
pochi ci credono, e i sentimenti nel¬ 
la «truppa», tra i fanti che sgobbano 
nella calura che trasforma il giubbet¬ 
to anti-proiettile in un macigno, so¬ 
no essenzialmente di due tipi: c'è chi 
pensa che il collegamento con il tea¬ 
tro Ariston rappresenti una buona 
occasione per salutare e farsi vedere 
da mamme, parenti e fidanzate e chi 
pensa che dietro tanta attenzione 
per i militari in missione si nasconda 
il calo degli ascolti e un trucco per 
risollevare l'Auditel. Da Roma è arri¬ 


vata al comando una nota che invi¬ 
ta, o meglio ordina, ai militari che si 
presenteranno sul piccolo schermo 
di adottare un «atteggiamento istitu¬ 
zionale». Non viene specificato a 
quale «istituzione» debbano profes¬ 
sare fedeltà i militari che, da un paio 
di giorni, stanno pulendo dalla pol¬ 
vere le uniformi migliori per appari¬ 
re in tv. 

Duillio Giammaria, il collega del 


Tgl che sta preparando la scaletta 
degli interventi, promette che quella 
di stasera «sarà solo un'occasione 
per informare che non si deve carica¬ 
re di eccessivi significati perché le 
legittime opinioni sulla missione 
non si vengono a modificare con po¬ 
chi minuti di diretta». 

L'incognita e l'argomento che 
hanno tenuto banco alla vigilia dell' 
apparizione a Sanremo riguardano 


il dosaggio delle presenze, e l'even¬ 
tuale partecipazione del comandan¬ 
te dei carabinieri, il colonnello Car¬ 
melo Burgio. 

Tra l'Arma e l'esercito non sono 
state ancora del tutto cancellate vec¬ 
chie ruggini anche se il generale 
Gian Marco Chiarini, comandante 
del contingente e della brigata Ariete 
ha ricucito i rapporti con i carabinie¬ 
ri che si erano avariati fin dai tragici 


giorni della strage del 12 novembre e 
ulteriormente inaciditi in occasione 
della visita del presidente della Ca¬ 
mera. Pier Ferdinando Casini venne 
accolto dai militari dell'Esercito ed il 
comandante dei carabinieri venne 
escluso. Voci provenienti dall'accam¬ 
pamento dei carabinieri dicono che 
il comandante Burgio non si farà ve¬ 
dere all'appuntamento con Sanre¬ 
mo e «sarà fuori in pattuglia». 

Tornando ad argomenti più leg¬ 
geri, la principale preoccupazione 
che circola nelle basi italiani riguar¬ 
da il gioco e le partite di calcio. Nel 
mese di gennaio infatti la Lega Cal¬ 
cio fece sapere, anzi «promise» - di¬ 
cono i soldati - che le partite non 
sarebbero state «criptate» cioè oscu¬ 
rate, ma «l'ultima volta che abbiamo 
visto una partita è stato con Juve-Ro- 
ma grazie ad un collegamento specia¬ 
le garantito dalla Rai - fa notare il 
primo caporale Francesco Foggetti - 
poi da allora non siamo più riusciti a 
seguire il calcio e questo è un vero 
problema». In tutte le tende infatti è 
stata installata una televisione satelli¬ 
tare. Molti guardano i film e il Gran¬ 
de fratello mentre la rassegna di San¬ 
remo non riscuote grande interesse. 
«II festival non è più quello di una 
volta, non ci sono i grandi nomi del¬ 
la musica - spiega il soldato della 
brigata Ariete - e neppure le canzoni 
sono apparse un granché». 
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Polemica di Pacifico: 
per l’ordine di apparizione 


Dopo le proteste del produttore e portavoce Riccar¬ 
do Vitanzaper lultima posizione in scaletta, che ne 
avrebbe sacrificato l'esibizione in questa ultima sera¬ 
ta del Festival di Sanremo, l'intervento di Pacifico è 
stato anticipato: il cantautore milanese proporrà il 
suo brano. Solo un sogno, intorno alle 23.55 anziché 



airi circa. L’esibizione del cantante era stata colloca¬ 
ta in precedenza a soli tre minuti dallo «stop al 
televoto». Riccardo Vitanza aveva denunciato che 
Pacifino era stato fanalino di coda nelle serate di 
mercoledì e giovedì, e visto che nella prima serata 
aveva dato una performance non perfetta, per vari 
motivi, avrebbe avuto diritto a un’opportunità per 
sentire bene il suo brano.Lo staff insieme all'artista 
aveva valutato la possibilità di non esibirsi visto il 
tardo orario dell'esibizione in scaletta, ma «per ri¬ 
spetto al pubblico». Pacifico aveva deciso di canta¬ 
re. All’ultimo, fortunatamente, il cambio di scaletta. 


Pacifico e Venuti 
incoronati dalla critica 


Mario Venuti (Crudele) e Pacifico (Solo un sogno), 
primo e secondo rispettivamente con 38 e 31 voti. Poi, 
ben distanti, Mario Rosini (Sei la vita mia), terzo con 
9 voti, e tutti gli altri, con Neffa in fondo alla classifica 
alla pari di Pappalardo, Meneguzzi, Mingardi e Piotta. 
Questo ha decretato la critica, il premio dedicato a 


Mia Martini, assegnato dai giornalisti accreditati al 
festival. Non poteva che andare così alla luce di quan¬ 
to sentito in questi giorni, dove le classifiche parziali 
relegavano i pezzi più pregiati nelle catacombe del 
televoto. I due brani sono alcune delle poche cose che 
si possono salvare di questo festival. L’ex cantante dei 
Denovo, il primo, e l’ex chitarrista dei Rossomaltese, il 
secondo, hanno infilato un eccellente risultato presen¬ 
tando pezzi che non si discostano tanto dal lavoro 
abituale, una scelta che sottolinea la coerenza artistica, 
cosa che a Sanremo, quasi sempre, viene mortificata 
in nome della canzonetta di più facile ascolto. l.b. 


Celentano a Sanremo avvocato di Renis 


E cantante in soccorso dellamico. Ma critica l’uso di Nassiriya: «Che c’entra con le canzoni?» 


Luis Cabasés 


SANREMO «Bacio le mani» dice 
Tony Renis con voce gracchiante 
per fare riferimento alle accuse di 
«mafia» rivoltegli da più parti. «Ma 
anch’io ho amici criminali», gli fa 
da spalla Celentano. «Tutti abbiamo 
amici criminali» conferma Simona 
Ventura. La tanto attesa sorpresa di 
questo festival, cioè l’arrivo in extre¬ 
mis del «molleggiato» chiamato per 
risollevare gli ascolti si è risolta con 
un «velina» a favore della direzione 
Renis. Niente predica, da Celenta¬ 
no. Che però, anche se difende l’ami¬ 
co, critica l’uso di Nassiriya: ««Che 
c’entra con il festival?» Oltre a nota¬ 
re un altro utilizzo di Sanremo, que¬ 
st’anno: «Un pochino politico». 

Ieri, animi più rilassati dopo il 
recupero dell’Auditel con la puntata 
di venerdì, c’era il nervosismo della 
vigilia, l’ansia di trovare l’ospite da 
risalita audience. Da notare: Celenta¬ 
no l’ha contattato la Rai, Cattaneo, 
non Renis, che neppure lo sapeva, 
nel pomeriggio. Quanto alla finale 
dieci minuti di ritardo sulla scaletta 
dell’ultima serata contribuivano a 
mettere in subbuglio gli addetti ai 
lavori e soprattutto i concorrenti, 
tirati al limite. Ci pensava anche Pe¬ 
ra Williams con le Wooden Chicks 
e Frankie Hi Nrg, ovvero un bel nu¬ 
mero funky con una Paola Cortelle- 
si che si conferma shovs^-vs^oman di 
bella qualità, a spacciarsi come ospi¬ 
te straniero. Insomma come nelle 
altre serate sfavillio di paillettes, di 
petali svolazzanti, di gags e di battu¬ 
te di Gene Gnocchi con i cantanti a 
fare la parte, sempre più, dei compri- 


«Bacio le mani», dice 
Renis. Sfotte chi gli 
ricorda le sue 
conoscenze. «Anch’io 
ho amici criminali», 
dice Adriano 
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Il Messia Adriano nella Passione di Tony 

Maria Novella Oppo 


Vattesa della fine di questo faticosissimo festival 
ieri è stata pari solo a quella deWavvento di Celenta¬ 
no, salvatore e critico di una manifestazione con 
tanti alti e bassi da sembrare un ascensore. Così 
fuori e dentro la tradizione da sembrare (lo scrivia¬ 
mo in latino, che tanto i bambini non lo studiano 
più) un coitus interruptus. Un rinnovamento annun¬ 
ciato che si è salvato in extremis solo per benevola 
intercessione dei soliti noti deWarcheologia sanreme¬ 
se. E del santo protettore Adriano Celentano, che si è 
prestato in extremis (dopo trend anni!), per lodare 
tutto e lamentarsi delVacustica delTAriston! Poi ha 
chiesto chi fosse Vannunciato ospite a sorpresa, soste¬ 
nendo che, se fosse stata Mina, sarebbe stato un 


colpo davvero grosso. Insomma, il solito Celentano 
coi suoi discorsi apparentemente confusionari. Fino 
a quando canta e chiarisce tutto. E ieri sera ha 
cantato (troppo poco) come solo lui sa cantare e 
straparlato come solo lui sa straparlare. Comunque 
Adriano avrà pensato mille volte la sue entrata e si 
sarà fatto mettere sotto contratto totale libertà 
d'espressione. E non possiamo proprio credere che si 
sia fatto convincere alVultimo minuto daWinterven¬ 
to, figuriamoci, del direttore generale Cattaneo. Il 
quale ieri ha messo in giro la voce di essere partito in 
missione segreta, neanche fosse andato a catturare 
Bin Laden. Invece Tony Renis si è manifestato nella 
serata finale sul palcoscenico, per una sorta di spetta¬ 


colare redde rationem e di accusa nei confronti degli 
amici americani che pensano solo ai soldi. E quando 
Simona Ventura ha fatto la gaffe di dirgli che doveva 
farsi amici italiani, qualcuno in sala deve aver grida¬ 
to che ce li ha, eccome! Chiacchierata nervosa, che 
serviva però solo ad aprire la porta a Celentano, 
come si sarebbe dovuto capire subito dalla quantità 
di bicchieri d'acqua preparati su un tavolino. Celen¬ 
tano ha difeso l'amico Renis anche dall'accusa di 
amicizie mafiose, chiedendo con la sua provocatoria 
innocenza: «Ma chi è che non ha un amico crimina¬ 
le?». Alludeva a qualcuno in particolare o scherzava? 
Chissà. Poi ha giustamente criticato l'uso e l'abuso 
dei collegamenti coi carabinieri e coi militari in mis¬ 


sione all'estero. Attaccando anche la presenza dei 
politici al dopofestival di Bruno Vespa. E questo 
perché il festival-ha detto- gli è piaciuto. Chissà cosa 
avrebbe detto se non gli fosse piaciuto. Tony Renis 
ha incassato e ha concluso proponendo che Sanremo 
l'anno prossimo lo organizzi Celentano. Alla fine, 
per un primo affrettato bilancio: la controprogram¬ 
mazione Mediaset è stata più forte degli altri anni, 
mentre è stata più soft Striscialanotizia. Assenti i 
politici locali di centrodestra, sotto inchiesta per atti¬ 
vità festivaliere non proprio artistiche. In particolare 
l'indimenticabile assessore Antonio Bissolotti, l'uo¬ 
mo che ha avuto l'idea da Nobel di spedire i Jalisse 
su Marte, da dove purtroppo non sono mai tornati. 


mari. Per la cronaca il primo è 
Adriano Pappalardo a salire sul pal¬ 
co. La sua Nessun consiglio è un urlo 
dentro al microfono che, nel novero 
delle canzoni di quest’anno, dove ce 
ne sono state di veramente belle (in 
fondo alla classifica del voto telefoni¬ 
co) e di meno belle, ma di piglio 
tipicamente sanremese (più in su 
nella graduatoria come vuole la logi¬ 
ca di questo festival), stride in ma¬ 
niera ruvida. Ci pensano Neffa, pia¬ 
cevole sorpresa quest’anno come 
crooner votato allo swing, e Linda, 
con una voce che non potrebbe esse¬ 
re più ricca di passione e di venature 
di grande spessore, a riportare il 
buon rapporto tra il pubblico e la 
musica. Meneguzzi ripete la sua pre¬ 
stazione standard delle serate. Con 
la sua Guardami negli occhi (prego) 
si sente che potrebbe essere uno dei 
vincitori. E la Ventura ne approfitta 
per tirare una frecciata dell’istituzio¬ 
ne Festival alla major che ha Mene¬ 
guzzi sotto contratto, non autorizza¬ 
to a partecipare alla compilation uf¬ 
ficiale di Sanremo 2004, un successo 
di vendite, già minacciato dai falsi 
masterizzati, in vendita nelle vie di 
Napoli al prezzo di tre euro. Poi 
tocca a Tony Renis, a fare la parte 
della sorpresa di se stesso, occhiali 
non fumé, cravatta rossa e finta in¬ 
cazzatura con la Ventura. Insomma 
un intervento autoreferenziale, guar¬ 
dandosi Fombelico ed esternando 
contro le major discografiche ree di 
avergli gettato la croce addosso. Tut¬ 
to per introdurre Adriano Celenta¬ 
no, dato nel pomeriggio come l’ete¬ 
rea presenza che aleggiava intorno 
alI’Ariston. Così è successo. Tutto il 
resto non conta. 


La musica non conta 

A 

nulla. E Celentano il 
«eolpo grosso». Ma 
sembra di vedere 
una «velina» 
per Tony 



11 senso del festival: ima kermesse che non è più in contatto con il Paese reale. Un tempo nelle canzoni di Sanremo passava lo spirito dell’epoca, oggi è un contenitore stagno 

Emozioni in saldo, fiumi di parole, questa è crisi profonda 


porta a porta 


Bruno Vespa lo stratega 
Lui ha giocato per sé 


D a grande stratega di questo Festival Bruno Vespa ha 
giocato in proprio. È riuscito a non interrompere il suo 
Porta a porta per i cinque giorni di Sanremo. È sbarcato 
con le porte, con il din don, con le sue celebri poltrone bianche. 
Si è trascinato dietro il maitre-à-pénser Paolo Crepet. E ha fatto 
gli ascolti più alti che potesse sperare e immaginare. Ma in realtà 


l’operazione Vespa a qualcuno in Rai ha fatto storcere il naso. 
Roba da poco, intendiamoci, Fabrizio Del Noce non ha fatto 
altro che ripetere ogni giorno, che lui e Bruno e Vespa sono 
amici fraterni. E che Vespa può sempre, nei secoli dei secoli, 
contare su di lui. Però comunque vada Vespa ha vinto. 

E ha imposto la sua formula. Ha spruzzato un po’ di canzo¬ 
ni, assoldata rinviata-soubrette del cerchiobottismo mediatico 
Alba Parietti, e steso il tappeto del solito parterre politico. Ha 
alleggerito di poco la formula della trasmissione, ed è riuscito a 
far parlare e cantare esponenti forti della maggioranza, ed espo¬ 
nenti di seconda fila dell’opposizione. Ha portato anche lui i 
suoi soldati italiani all’estero, e quando il discorso si faceva 
troppo musicale, con qualche critico che cercava di approfondi¬ 
re, ha zittito e richiamato all’ordine gli indisciplinati. 


Insomma, ancora una volta Vespa ha fatto il suo gioco. E si 
è servito del Festival con una determinazione da carro armato. 
Alle conferenze stampa sembrava lui tutto assieme il presentato- 
re, il direttore artistico, e il direttore di Raiuno. Le domande dei 
giornalisti erano più sul suo programma che sulle canzoni. E 
quando ha fiutato aria di crisi, nonostante avesse per quella sera 
in trasmissione uno come Umberto Bossi, si è affacciato in sala 
stampa un minuto e se ne è scappato via. Ieri non c’era però. 
Ripartito. Da lunedì si ricomincia, niente canzoni, e soliti politi¬ 
ci. Tanto quel che si doveva fare è stato fatto. Ancora una volta si 
è buttato tutto sul nazionalista-popolare. E persino nella manife¬ 
stazione più leggera e inconsistente dell’anno televisivo è riusci¬ 
to a parlare di politica. Come sempre. Da non poterne più. 

r.c. 


Roberto Cotroneo 


SANREMOA cento metri dall'Ariston 
campeggia un'insegna ingrigita dallo 
sporco: «Centro di bellezza Equipe 
84». Pochi passi più in là una pasticce¬ 
ria vende dischi in vinile di cioccolata. 
«Abbiamo anche il cd», mi dicono: «sa 
i ragazzini il vinile non lo hanno mai 
visto». Cioccolata e canzoni. Roba da 
industria dolciaria. Soprattutto le can¬ 
zoni. Questo festival che doveva vince¬ 
re con l'innovazione ha chiesto aiuto a 
Mino Reitano per salvare l'audience: 
«Do it again Mino». E lui canta Modu- 
gno. Sanremo è un refrain della storia 
cristallizzato come fosse un fossile. 
Uguale sempre. Ma sempre più svuota¬ 
to. Più il paese corre veloce, più questo 
festival va lento. E più il festival va 
lento, più i giornali gli dedicano pagi¬ 
ne su pagine. Fiumi di parole cantava¬ 
no gli sconosciuti Jalisse quando vinse¬ 
ro un festival improbabili. Fiumi di 
parole, di conferenze stampa, di testi 
di canzoni che nessuno riesce a ricor¬ 
darsi. Per non dire della musica. Guar¬ 
di tutto questo e pensi che lo spirito di 
un'epoca dovrebbe passare anche per 
canzonette e fenomeni di costume. E 
invece no, questo Sanremo è un conte¬ 
nitore stagno, impermiabile. Una pian¬ 
ta estinta che qui si continua a innaffia¬ 
re come fosse un pezzo da museo. In 
questi cinque giorni si è visto di tutto: 


orchestrali annoiati di suonare partitu¬ 
re elementari, presentatori tesi, segnati 
dalla tensione, Tony Renis che non ha 
mai tolto gli occhiali da sole, hostess 
dell'organizzazione assoldate soltanto 
per schiacciare il tasto dell'ascensore. 
Attori come Dustin Hoffinan e Rupert 
Everett che devono aver pensato di tro¬ 
varsi in un qualche regione sperduta 
della Cina. Dove non conta ciò che 
dici e sei venuto a fare, ma conta solo 
che tu possa farti vedere. Tu chiamale 
se vuoi emozioni, cantava Battisti. Ma 
proprio «se vuoi». Perché le emozioni 
qua sono in saldo. E il resto è il presa¬ 
gio di una crisi profonda. Per certi 


aspetti questo sembrava uno di quei 
festival degli anni Settanta, indifferenti 
a un paese che cambiava. Qui è il paese 
che è stato indifferente. Ha fatto zap¬ 
ping, si è mosso da uno zelig a un 
grande fratello, poi, passando da Raiu¬ 
no, ha visto anche il festival e le facce 
di cantanti sconosciute. Ha ascoltato 
canzoni che non gli entravano in men¬ 
te, si è divertito con Ventura e con 
Gnocchi. E alla fine ha pensato che 
tutto sommato non poteva che andare 
così. 

Soltanto i soldati italiani all'estero 
hanno dato la sensazione che fosse 
una manifestazione del 2004. Un ac¬ 


cenno a Rutelli fatto da Crozza, qual¬ 
che battuta su Berlusconi. E poi? Stefa¬ 
nia Sandrelli che parla di Pietro Ger¬ 
mi, le annunciatrici degli anni passati, 
Fimmarcescibile Elton John imitato 
sempre da Crozza, le vecchie canzoni 
messe alla rinfusa sul palco. La storia e 
la cronaca lasciate fuori dal palco. Se 
non fosse stato per quella manciata di 
riferimenti a Saddam e a Bin Laden. 
Poi, arriva in sala stampa la bomba: 
Adriano Celentano. Lui, che ieri matti¬ 
na dal suo ritiro di Galbiate, ha telefo¬ 
nato qui. Raggiante. Tutto per il Piot¬ 
ta, che nella serata nostalgia, ha inter¬ 
pretato un rap da Chi non lavora non 


fa l'amore. E ad Adriano è piaciuto, e 
sono piaciute anche le battute del Piot¬ 
ta che a fine canzone ha detto: «più 
lavoro e più pensioni per tutti». Da 
quel momento è stato tutto un movi¬ 
mento di macchine, nel senso vero del¬ 
la parola. Flavio Cattaneo è andato a 
prelevarlo, come un'icona. Che irrom¬ 
perà sul palco, a modo suo, e che parle¬ 
rà. C'è più eccitazione che per Berlu¬ 
sconi. Almeno per un motivo: quando 
parla Berlusconi si sa quel che dice. Se 
parla Celentano proprio no. E questo è 
il primo punto, oltre che il rischio più 
grosso. D’altronde questo Festival è sta¬ 
to tutto un festival dell’attesa. E non 


c’è miglior messia di Adriano Celenta¬ 
no. Nei mesi scorsi l’attesa era per Clin¬ 
ton, e poi George Clooney, e persino il 
fondamentalista Mei Gibson. Avevano 
chiesto troppi soldi, dice Renis. Ma 
per Adriano non è questione di soldi. 
Pare sia venuto gratis. C’è da salvare la 
faccia, soprattutto a Renis, che in que¬ 
sti giorni sembrava suonato dalle botte 
di immagine che si è preso. Non im¬ 
porta se poi quello che dirà Celentano 
lascerà strascichi e polemiche. E regale¬ 
rà alle agenzie fiumi di dichiarazioni, 
repliche, e puntualizzazioni. Alla fine 
l’attesa l’hanno colmata. Godot è qui. 
Nascosto e misterioso. 


Il festival della «sorpresa», talmen¬ 
te sbandierata da diventare un tormen¬ 
tone su cui scherzare, produrrà il suo 
evento. Una mezz’ora fatta di parole e 
di un boogie woogie. Parole che si ag¬ 
giungono alle tante di Ventura, di 
Gnocchi e di Crozza. Parole ancora. 
Parole parole, come Mina cantava con 
Alberto Lupo. Ma parole messe a pun¬ 
to per difendere ed elogiare Tony Re¬ 
nis, persino il trasgressivo Celentano è 
arrivato qua a costruire il monumento 
di Renis, che sembra davanti a lui uno 
scolaretto impacciato. Ma è tutta una 
recitazione stentata. E la delusione è 
grande. Pure lo scherzo degli amici cri¬ 
minali si è dovuto sentire. «Tutti han¬ 
no amici criminali». E Tony Renis: 
«giusto». L’icona trasgressiva di Celen¬ 
tano aU’inizio sembra frantumata nel 
brodo di regime. Dura poco. L’attacco 
a i collegamenti con i militari è il pri¬ 
mo colpo. E Renis e Ventura si disso¬ 
ciano e accusano Cattaneo e Del Noce 
dell’idea. Il secondo arriva subito do¬ 
po. Dopo cita Mastella e Bossi: «il festi¬ 
val aveva un sapore un pochino politi¬ 
co». Il terzo colpo non gli riesce. Per¬ 
ché Renis comincia a innervosirsi. Ri¬ 
mane tempo solo per cantare. Un boo¬ 
gie improvvisato: do settima, fa setti¬ 
ma, sol settima. Tutto torna indietro 
come un tempo. Come quando a via 
Gluck c’era l’erba. Quella solita Italia 
di Sanremo che non c’è più. (rcotro- 
neo@unita.it) 




















Cambia Display 
CON UN Tocco 

Classe e tecnologia con il 
doppio display analogico 
e digitale a scomparsa. 

Attivazione e disattivazio¬ 
ne parziale o totale delle 
funzioni digitali tramite 
tocco deU’unghia sul 
vetro. Movimento Citizen 
analogico digitale con 
funzioni di cronografo a 
i/ioo sec. Calendario per¬ 
petuo fino al 2099. Cassa 
e bracciale in acciaio. 
WR IO bar. 

€ 155,00 





Movimento Citizen 
analogico digitale con 
funzioni di cronografo 
a 1/1000 sec. 
Calendario perpetuo 
fino al 2099. Misura e 
visualizzazione della 
temperatura ambien¬ 
tale con memoria. 
Cassa e bracciale in 
acciaio, WR 5 bar. 

€ 178,00 



Oggi puoi avere il doppio senza rinunciare a 
^ niente. I nuovi modelli Citizen ti offrono l’imme- 

diatezza di un raffinato movimento analogico e 
i la tecnologia di un display digitale multifunzione 

che puoi attivare e disattivare quando vuoi. 
Un tocco sul vetro per farlo apparire. Un altro tocco per nasconderlo. 
Se non è classe questa... 



CITIZEN, 


BEYOND PRECISION 


www.citizen.it 


/nidoianis 
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oggi 


l’Unità 


Guccini: «Per rimità a sinistra 
alle Europee voto Ulivo» 


«Mi auguro che CofFerati vinca, e vinca bene a 
Bologna, è ovvio». Così Francesco Guccini dal 
festival di Mantova dove è arrivato ieri anche per 
presentare la sua ultima fatica letteraria, il libro 
Cittanova blues. Nel corso dell’affollatissimo in¬ 
contro è stato inevitabile toccare il fronte politico. 


Tanto più quello così caldo delle elezioni euro¬ 
pee. 

«Alle Europee voterò Ulivo. Per chi dovrei 
votare altrimenti?», risponde il cantautore che 
proprio in questi giorni ha dato alle stampe il 
nuovo album. Ritratti, in cui ha dedicato una 
canzone a Carlo Giuliani - Piazza Alimonda -. Ci 
sono molti partiti a sinistra che non sono conflui¬ 
ti nella Lista Prodi. «No, bisogna essere uniti - 
risponde Guccini -, stare nel filone giusto. Nella 
sinistra sono anni che qualcuno tira a farsi del 
male» conclude il cantautore.. 





Jannacci, i Nomadi... 

Che belle storie ei regalano 


Non solo i giovani, ma anche i «grandi vecchi» 
sono stati protagonisti a Mantova. Quelli che non 
si sono curati dei «consigli» dei propri manager, 
quelli che hanno fatto di testa loro, dando un segna¬ 
le forte in questTtalia discografica stagnante più 
preoccupata a mediare anziché comunicare. Testi- 


DALL’INVIATO 


Toni Jop 


MANTOVA Mantova finisce in coda. E 
la coda ha Eombrello: piove su migliaia 
di persone che si spostano a fatica tra un 
incontro con Guccini sotto il tendone, 
un dibattito, sulla carta pallosissimo e 
comunque strapieno, sulla libertà del- 
Eartista - c’era anche Sgarbi a dire che 
Berlusconi è un ignorante da paura -, 
un altro, a ruota, con Travaglio nell’im¬ 
mensa sala della Ragione, e il gran palco 
del Torà Torà, in piazza Sordello. Un 
evento si incastra nell’altro e, in questo 
fine settimana, Mantova Festival fa i 
conti con una dimensione di massa che 
può essere un’utile anticipazione di quel 
che succederà l’anno prossimo. Così, 
mentre Sanremo scricchiola in modo 
sinistro, Mantova sorprende gli scettici 
con una performance che odora di vitto¬ 



ria. Per Nando Dalla 
Chiesa, soprattutto, 
l’uomo che ha aperto 
una bella finestra su 
un’Italia che chiedeva 
un’occasione per ti¬ 
rar fuori dalle tasche 
un pacchetto di sogni 
conditi di musica. 

Felici sotto la 
pioggia, Nan¬ 
do. Sta a vede¬ 
re che hai vin¬ 
to? 

Direi di sì. Ma 
è stata dura. Confes¬ 
so che, dopo la mor¬ 
te di mio padre, 
questa è stata l’espe¬ 
rienza più difficile 
che io abbia mai af¬ 
frontato. 

Felice di aver dimostrato che 
cosa? 

Che il monopolio si può infran¬ 
gere, in questo caso quello musicale. 
Ma a ben vedere non è il solo ad 
essere stato messo in discussione in 
questi giorni. Per esempio, ora sap¬ 
piamo che un pugno di persone mo¬ 
tivate da ideali forti e una città ospi¬ 
tale possono fare qualunque cosa. 
Tra l’altro, anche far vedere che la 
concorrenza è possibile e torno alla 
questione della rottura del monopo¬ 
lio. Mi hanno chiesto di raccontare 
questa esperienza ad un gruppo di 
ricercatori universitari per inserirla 
in un corso di laurea sull’economia 
culturale. Se ci pensi bene, qui a 
Mantova è accaduto ciò che non sa¬ 
rebbe mai dovuto accadere, che un 
politico si mettesse a fare l’imprendi¬ 
tore, l’impresario di una grandissi¬ 
ma festa musicale. Quasi una be¬ 
stemmia. 

Un imprenditore che operava 
in condizioni terribili ma an¬ 
che straordinariamente favo¬ 
revoli? 

Partiamo dai risultati. Al festival 
sono venute 400 persone che hanno 
accettato di esserci solo con il rim¬ 
borso spese. E non si tratta di artisti 
di poco conto: Paoli, Guccini, Ren¬ 
dei, Jannacci, Lauzi, Vergassola, 
Amodei e poi i giovani, molti dei 
quali hanno dimostrato di essere ar¬ 
tisti maturi. In questo caso, hanno 
vinto loro, non io. Hanno scoperto 
che può esistere un luogo in cui si 
può giocare liberamente la propria 
partita. Un luogo ben lontano dalle 
leggi di Sanremo. 

Che effetto tì fa stilare consun¬ 
tivi così incoraggianti mentre 


Dalla Chiesa: 

«n monopolio vacilla 
Mantova è la prova» 



Gino Paoli con Nando Dalla Chiesa 


«Italia anno stellare 2034: Silvio Berlusconi è stato eletto 
papa. Esordisce: il Vaticano è in mano ai comunisti! Basta 
con le toghe rosse, quelle dei cardinali». È un Paolo 
Hendel travolgente quello che si è presentato qualche sera 
fa sul palco del teatro Ariston di Mantova, che snuda le 
parole e va con Vaffondo: «In confessionale non si da più 
rassoluzione ma il condono o la proscrizione: per falso in 
bilancio, un ostia in omaggio». 

Questo attore toscano, che ricordiamo nei panni 

delVimpagabile imprenditore Corcarlo Pravettoni, via via 


«Silvio Papa» (ce lo svela Hendel) 

srotola una previsione delirante (ma quanto davvero, 
ahimè?) sul nostro futuro italiota prossimo possibile, dai 
condoni allo stretto di Messina: «anno stellare 2035. 
Berlusconi ormai quasi centenario decide di farsi clonare. 
Ordina che vengano riprodotti 60 milioni di berlusconini 
ma per garantire il pluralismo fa clonare anche un Rutelli, 
un Fassino e mezzo Romano Prodi, per non rischiare. 


Infine, per risolvere il problema della compatibilità tra il 
Berlusconi imperatore, quello papa, quello presidente del 
consiglio e quello di leader delVopposizione, decide di 
nominare una commissione di tre saggi da garanti nelle 
persone di: Vanziana tata Emilio Fede, VSOenne Giuliano 
Ferrare gestore della macelleria Er Tripparolo di Ostia 
Antica e ultimo il giornalista tv Bruno Vespa, autore di un 
noto best seller sui suoi rapporti con la destra che, Hendel 
ci svela, ha un titolo che qui non osiamo riportare. 

si.bo. 


I Tenores, Cristina Dona, Carlo Fava, i Tote de bois, il jazz... La musica respira un’autentica boccata d’aria fresca in un festival come questo 

È qui la festa, dove mill e suoni conquistano la piazza 


Silvia Boschero 


MANTOVA Mantova delle sorprese, Mantova 
che si sposta continuamente, dalla Sardegna 
dei Tenores alle Alpi in lingua doc e ti costrin¬ 
ge a viaggiare. Mantova che non si può cattu¬ 
rare, perché detta il tempo della musica che 
gira intorno e la musica è come l’aria. Mai 
visto al supermercato lattine d’aria? Per chi 
vive solitamente in apnea televisiva, questo 
Festival della musica deve essere stato un’espe¬ 
rienza mistica un po’ straniante. Per chi gira 
«dove c’è la gente vera» (come ci ha detto 
Pino Marino, uno dei protagonisti), cioè nel¬ 
le piazze, è stata una grande festa. Trentacin- 
que i gruppi in «gara» sul palco dell’Ariston 
in questa sei giorni di musica che si sono 
divisi tra le sorprese e le riconferme. Sorpresa 
quella ad esempio di Carlo Fava (già autore 
per Mina e Ornella Vanoni, ma ancora poco 
conosciuto come solista), che con eleganza e 


enorme bravura si è presentato sul palco im¬ 
provvisando una piccola uscita teatrale e poi 
suonando due brani evocativi, tra Gaber e De 
André. 

Conferma quella dei Tetes de bois, band 
romana innamorata di Leo Ferrè, che è riusci¬ 
ta a ricreare la tensione poetica del maestro 
condendola della grande esperienza dovuta 
alla pratica appassionata, ad una vita passata 
a suonare nelle piazze con il loro furgone 
armato di strumenti. Conferma il fatto di 
aver incontrato mille band per cui la musica è 
incontro, arricchimento, percorso formativo 
e anche militanza. La militanza artistico-poli- 
tica degli storici E Zezi di Pomigliano D'Arco, 
degli ottimi Gang in coppia con La Macina o 
dei pazzi scatenati La famiglia Rossi. La mili¬ 
tanza poetica di un grande autore non emer¬ 
so come merita dalla cosidetta «scuola roma¬ 
na» come Pino Marino, uno che scrive testi 
di rara intelligenza e leggerezza, o di halli, una 
vecchia conoscenza per la nostra musica d’au¬ 


tore. La militanza artistico-imprenditoriale di 
un Manuel Agnelli che ha voluto fortemente 
portare il suo Torà Torà festival in piazza 
sotto la pioggia di Mantova perché questa è la 
musica che scalda il cuore di tanti giovanissi¬ 
mi di oggi: quella degli sbanca-tutto Subsoni¬ 
ca, dei Mambassa, degli Yuppie Flu, degli Afri¬ 
ca Unite, di Cristina Donà, dei rumorosi Ver- 
dena, del bravissimo Paolo Benvegnù, del 
«tropicalismo artico» sottilmente intellettua¬ 
le di un intenso Marco Parente. 

E poi la sorpresa della tanta musica che 
paga il tributo con estrema competenza e pas¬ 
sione alle tradizioni della propria terra, grup¬ 
pi che popolano le rassegne specializzate spar¬ 
se per la penisola, quando altrove è difficile 
andare. Perché? Perché il mercato li relega in 
una scatola considerandoli «di settore», quan¬ 
do la musica popolare è fatta per le piazze. In 
primis i bravissimi Tancaruja, dalla Sardegna: 
otto musicisti tra il canto tipico dei tenores e 
le antiche serenate che incrociano suggestioni 


nordafricane in uno scambio dove quasi è 
impossibile stabilire la genia primaria. Musici¬ 
sti «colti» e popolari che in un altro paese (ad 
esempio il Brasile, dove queste distanze sono 
azzerate), sarebbero primi in classifica. Gente 
come Riccardo Tesi, il toscano con l’organet¬ 
to, come gli Acustimantico, bravi e leggeri a 
volare tra i Balcani e il jazz, o come i Marle- 
var, musicisti di estrazione classica che dall’os¬ 
servatorio privilegiato delle Alpi hanno canta¬ 
to una musica frutto di scambi continui (me¬ 
diterranea, celtica e montana) di straordina¬ 
ria purezza. 

Ma anche il pop, magari sofisticato e 
spruzzato di elettronica come quello di Suso, 
una trentenne milanese che è stata la piccola 
rivelazione di Mantova con la sua voce chiara 
e vibrante. O come quello teatrale e circense 
delle Siluet da Bologna. Una boccata di aria 
fresca. Se lo specchio dell’Italia che suona è 
questo passato a Mantova, c’è ancora spazio 
per sperare in un’altra Italia. 


moni di una longevità artistica dettata dalla passio¬ 
ne di far musica dura a scemare. Enzo Jannacci, che 
ha riempito il teatro Bibiena con le sue storie musi¬ 
cali, Gino Paoli, che qui a Mantova ha emozionato 
da solo e in duetto rock con Ricky Gianco e ha 
parlato appassionato dopo la scena muta di Sanre¬ 
mo. E poi i Nomadi , venuti a presentare il loro 
libro Nomadi, Augusto e altre storie che hanno ap¬ 
passionato piazza delle Erbe raccontando come «la 
gente si è seduta, non reagisce più, ha perso la 
voglia di lottare». E ancora Eintelligenza di un outsi¬ 
der d’eccezione come lo straordinario Bruno Lauzi. 


Sanremo non sembra tanto in 
salute? 

Forse recupereranno audience. 

10 continuerò a credere che Sanre¬ 
mo di quest’anno sia imploso come 
un corpo imbalsamato. I lustrini 
non possono sostituire la vita, non a 
lungo comunque. Ma non provo 
soddisfazione per questo. Non era 
una partita tra noi e loro, non lo è 
mai stata. Mantova fa concorrenza 
non a Sanremo ma alle regole auto- 
lesioniste del sistema musicale italia¬ 
no. Una concorrenza leale ma effica¬ 
ce, un tipo di soggettività che nel¬ 
l’Italia di questi anni non è molto 
amata, tutt’altro. 

Fin qui le opzioni positive. 
Ma state ancora tentando di 
far quadrare i bUanci. Manca¬ 
no soldi, non tantissimi ma... 
Che cosa è accaduto con le 
banche in cerca di credito? 
Niente di buono. Ho bussato a 
molte porte; pareva, di tanto in tan¬ 
to, che qualcuna potesse aprirsi ma 
poi la luce si spegneva. Il bello è che 
mi dicevano di no anche gli istituti 
di sinistra, non solo quelli di centro. 
Posso dire che Mantova ha compiu¬ 
to la sua strada grazie al volontaria¬ 
to, alla sottoscrizione popolare, a un 
po’ di biglietti. Ge l’abbiamo quasi 
fatta, quasi, anzi: se si potesse ricor¬ 
dare che la sottoscrizione è ancora 
aperta sarebbe buona cosa. 

Con cosa ti sei consolato di 
fronte a queste belle porte 
chiuse? 

Con quel che stavo facendo. 
Con il piacere di costruire, ad esem¬ 
pio. Sono sempre stato convinto 
che la critica non fosse sufficiente, 
che bisognasse mettere in campo 
qualche cos’altro, noi stessi, le no¬ 
stre idee, la nostra capacità di tra¬ 
sformarle in materia, di trasformare 
la materia. Mi pare di esserci riusci¬ 
to. Poi, il piacere di inventare, passo 
dopo passo. In poche ore abbiamo 
inventato una visita al carcere di Via 
Poma con una delegazione del festi¬ 
val. Abbiamo messo assieme Vergas¬ 
sola, Porcaro, Gianko, Pollina, è sta¬ 
to un bel momento. Ma è facile, 
altra scoperta, collaborare con gente 
che lavora con il cuore, che sa cos’è 
la generosità. L’ho detto: sono felice 
per questo. 

Tutto è nato daUa tua indigna¬ 
zione civile per una direzione 
di Sanremo che si vanta delle 
sue amicizie mafìose? 

Qui a Mantova, ne sono sicuro, 
è venuta anche quella parte d’Italia 
convinta che non si può sorridere 
della mafia, che non si può esorciz¬ 
zarla con un’alzata di spalle. 

Alcuni artisti non hanno capi¬ 
to, forse, Fanima del Festival. 
Penso a quelli che hanno det¬ 
to di no. Dici che non hanno 
capito? 

Alcuni sì, altri no. Ho speso ore 
per spiegare ad alcuni che non era 
un contro-festival, che era un mes¬ 
saggio di libertà possibile. L’ho spie¬ 
gato ad artisti che ogni tanto alzano 

11 pugno, speravo che la coerenza li 
avrebbe aiutati a condividere lo spi¬ 
rito di questa iniziativa; che si stava 
cercando di cambiare il rapporto tra 
musica e società. In questo senso, 
Mantova ha detto delle cose a me e 
a loro, spero. Metto nel conto anche 
queste contraddizioni. Apro l’om¬ 
brello e me ne vado felice sotto la 
pioggia. 


Foto di Tonino Sgrò/Tam Tarn 


Quale politica estera? 

Una storia dell’Italia nel contesto internazionale. Dalle origini alla contemporaneità: dalla costituzione dello stato unitario a Berlusconi. 

La storia degli interessi e degli interventi della politica italiana sulle scene internazionali: i compromessi, le intese e le mediazioni. 

Una politica spesso del “meno peggio” e quasi sempre del “difficile equilibrio”. 


In edicola con l’Unità a euro 3,50 in più 
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ROMA La sfida oramai coivolge tutti. A 
nessuno sembra più accettabile quel 
misero 11 per cento di donne elette alla 
Camera, una percentuale che scende 
ancora, fino all’S per cento, se guardia¬ 
mo al Senato, e si attesta albi 1,5 per 
cento neU’europarlamento, allultimo 
posto tra i 15 paesi delLUe. Prima il 
centrosinistra e poi, di rimessa, anche 
la destra e il governo hanno comincia¬ 
to a cercare soluzioni efficaci, con pro¬ 
poste sulla composizione delle liste elet¬ 
torali e innovazioni legislative. Anche 
perché sia gli uni 





Perché nelle 
istituzioni e negli 
enti locali sono così poche le 
elette? L’Italia è il fanalino di 
coda d’Europa. Per bilanciarle 
le quote non bastano 


Ecco le candidate a sindaco 
ad Arezzo e Forlì. Molte sono 
le proposte. Dindi: mettiamole 
in testa di lista. Pollastrini: 
effetto cerniera 
Chiti: giunte paritarie 


che gli altri sanno 
che portare più 
donne in politica 
conviene. Lo dice 
un’indagine del 
Censis dell’aprile 
2003 secondo la 
quale le donne in 
politica godono 
di maggior fidu¬ 
cia rispetto agli 
uomini: 83% con¬ 
tro 67%. E non è 

tutto: il 38,7% degli elettori ha dichiara¬ 
to di aver votato una donna alle ultime 
elezioni comunali, mentre il 34% dice 
di non averlo fatto solo perché non 
c’erano candidature femminili in lista. 

La proposta più chiara l’hanno lan¬ 
ciata a metà febbraio Piero Fassino e le 
donne dei Ds. Questi gli obiettivi, riba¬ 
diti pochi giorni fa anche dal coordina¬ 
tore della segreteria Vannino Chiti: 50 
per cento di donne candidate nella lista 
unitaria e un terzo nelle liste delle am¬ 
ministrative. Non solo: arrivare a metà 
assessori donne nelle giunte comunali 
e provinciali. E rispettare la stessa pro¬ 
porzione anche nelle nomine di secon¬ 
do livello (aziende municipalizzate, en¬ 
ti, fondazioni). Gli alleati sembrano 
pronti a raccogliere la sfida. Lo Sdi ha 
già detto sì, la Margherita è pronta a 
confrontarsi. Ma, precisa Rosy Bindi, 
con un impegno preciso: «Niente for¬ 
malismi». Vale a dire, spiega, che certa¬ 
mente l’impegno a candidare un nume¬ 
ro cospicuo di donne è positivo, ma 
«bisogna stare attenti a non mettercene 
troppe e a non farle entrare in competi¬ 
zione fra loro con il rischio di non farle 
eleggerle». I partiti, insomma, se voglio¬ 
no aumentare le presenze femminili 
nelle liste (già il 30 per cento secondo 
la Bindi è una proposta interessante) 
poi devono anche sostenere le candida¬ 
te. Come? «Mettendo le donne alla te¬ 
sta delle liste, in prima o seconda posi¬ 
zione, sostenendole economicamente, 
studiando gli abbinamenti nelle prefe¬ 
renze». Questioni tecniche, ma di pri¬ 
maria importanza. «Perché va bene 
candidare le donne, però poi bisogna 
anche farle eleggere». Un principio sul 
quale concorda Barbara Pollastini, co- 
ordinatrice delle donne della Quercia, 
ricordando che nella proposta fatta in¬ 
sieme a Fassino il 50 per cento di candi¬ 
dature non può esserse scisso dal meto¬ 
do “cerniera”, ovvero daU’alternanza 
uomo-donna (o donna-uomo) nella 
composizione della lista per le europee. 
L’altra sfida, quella da cui passa la cre¬ 
scita di una vasta classe politica femmi¬ 
nile, avverrà invece dopo le elezioni am¬ 
ministrative. Prima, come ricorda il re¬ 
sponsabile enti locali della Quercia An¬ 
tonello Cabras, si cercherà di aumenta¬ 
re le candidature femminili a sindaco e 
presidente di provincia (per esempio a 
Forlì ed Arezzo). Ma l’impegno è so¬ 
prattutto per dopo le elezioni, quando 
bisognerà varare giunte paritarie nelle 
città conquistate dal centrosinistra. 

Questi i propositi dei partiti. Ma ci 
sono anche le leggi. 1130 marzo 2003 è 
stata approvata una decisiva modifica 
all’articolo 51 della costituzione: «La 
Repubblica promuove con appositi 
provvedimenti le pari opportunità tra 
donne e uomini», è stato scritto. La 


Se saranno rosa, fioriranno 

Troppo poche le donne elette nelle istituzioni. Ecco come si potrebbe invertire la tendenza 



Le donne nei Consigli regionali, provinciali e comunali 


Situazione aii'apriie 2003 


LE DONNE IN PARLAMENTO 


REGIONALI 

Totale 

Donne 

% 

Presidente 

20 

1 

5 

Assessori 

204 

27 

13,2 

Consiglieri 

960 

81 

8,4 

PROVINCIALI 

Totale 

Donne 

% 

Presidente 

102 

4 

3,9 

Assessori 

882 

120 

13,6 

Consiglieri 

2.858 

292 

10,2 

COMUNI CAPOLUOGO 

Totale 

Donne 

% 

Sindaco 

103 

7 

8,8 

Assessori 

1.023 

148 

14,5 

Consiglieri 

4.028 

457 

11,4 

COMUNI SUPERIORI 
ESCLUSI 1CAPOLUOGHI 

Totale 

Donne 

% 

Sindaco 

555 

36 

6,5 

Assessori 

3.637 

498 

13,7 

Consiglieri 

12.050 

1.296 

10,8 

COMUNI INFERIORI 

Totale 

Donne 

% 

Sindaco 

7.265 

522 

7,2 

Assessori 

25.468 

4.095 

16,1 

Consiglieri 

78.941 

14.065 

17,8 


La presenza delle donne nei Parlamenti nazionali (Camere basse) 
Svezia II 
Danimarca 
Finlandia]! 

Olanda 
Austria]! 

Germania 
Spagna] 

Belgio 
Portogallo] 

Grecia 
Lussemburgo] 

Irlanda 
Francia] 

ITALIA 
Regno Unito] 



Manifestazione 
contro 
la legge 
procreazione 
assistita 
Foto di 

Tano D’Amico 


Fonte: Commissione Nazionale per la Parità e le pari opportunità tra uomo e donna 


f 1 0le donne — 

71 le donne¬ 

26 le donne¬ 

\ 

a Strasburgo 

ane Camera 

ai Senato 


(su 87 parlamentari 

(su 617 deputati) 

(su 321 senatori) 


I italiani) 
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prima applicazione della nuova norma 
è stata inserita dal ministro delle pari 
opportunità Stefania Prestigiacomo 
nel disegno di legge governativo per le 
elezioni europee. «In ogni lista - si legge 
- nessuno dei due sessi può essere rap¬ 
presentato in misura superiore ai due 
terzi dei candidati». E per chi non rispet¬ 
ta la proporzione è prevista una sanzio¬ 
ne pecuniaria, la riduzione del rimbor¬ 
so delle spese elettorali. «La montagna 
del governo ha partorito un topolino - 
commenta la Pollastrini - e non tanto 
per la quantità. Ma perché la proposta 
non mette i piedi nel piatto sul punto 
caldo della questione. Va bene aumenta¬ 
re le candidature. 
Però noi abbiamo 
posto un altro 
problema: come 
essere davvero 
elette. Il metodo 
deU’alternanza è 
indispensabile». 
L’iniziativa del go¬ 
verno, secondo la 
responsabile don¬ 
ne della Quercia, 
è un atto dovuto, 
un’applicazione 

doverosa del dettato costituzionale, che 
non va oltre la rincorsa di un tema sul 
quale i Ds hanno fatto da «apripista». 
Per questo, annuncia la Pollastrini, 
quando il disegno di legge approderà in 
una delle due Camere, presenteremo 
una serie di emendamenti per renderlo 
davvero efficace. 

Altri, invece, ne presenteranno for¬ 
se di abrogativi. Sono quei politici, so¬ 
prattutto di destra, che ritengono sba¬ 
gliata l’imposizione di quote femminili 
nelle liste elettorali. Ad esempio Vivia¬ 
na Beccalossi di An. Nonostante la Pre¬ 
stigiacomo dica che la sua proposta è 
stata approvata anche grazie al grande 
appoggio di Fini, l’ex candidata sindaco 
di Brescia afferma: «Le donne non sono 
panda o altre specie protette. Per que¬ 
sto in politica come in altri ambiti non 
devono avere posti garantiti». Sulla stes¬ 
sa linea il leghista, Roberto Calderoli: 
«Sono proposte offensive e discriminan¬ 
ti nei confronti della donna - sostiene il 
vicepresidente del Senato - è inutile pre¬ 
vedere riserve indiane». A queste obie¬ 
zioni la Pollastrini risponde con una 
provocazione: «Pensate che i talenti 
femminili presenti nel nostro paese val¬ 
gano solo l’S per cento del Parlamento 
italiano? Le regole possono essere an¬ 
che transitorie, ma in questo momento 
servono proprio a questo: a permettere 
ai talenti di competere nella trasparen¬ 
za». Un ragionamento su cui concorda 
anche la Prestigiacomo: le quote servo¬ 
no a recuperare in tempi brevi il gap 
dell’Italia rispetto aU’Europa. 

In attesa che qualcosa cambi, men¬ 
tre una vera rivoluzione appare ancora 
lontana, la fotografia della società italia¬ 
na resta sempre la stessa: desolante. Per¬ 
ché la presenza delle donne non è scar¬ 
sa solo in politica, ma in tutti i principa¬ 
li ruoli dirigenziali: le donne, rivela l’in¬ 
dagine del Censis, rappresentano infatti 
il 4,9% dei dirigenti di impresa, il 4,8% 
dei prefetti, il 14% dei dirigenti ministe¬ 
riali. E poi: solo un rettore di università 
su 77 è donna, solo un giudice costitu¬ 
zionale su 15, solo 2 componenti del 
Csm su 26. Insomma, una miseria. Ma 
anche al di fuori dell’elite le cifre parla¬ 
no chiaro: l’Italia ha il più basso tasso 
d’occupazione femminile in Europa, la 
disoccupazione femminile è tornata a 
crescere come cresce la forbice che sepa¬ 
ra stipendi di uomini e donne. Ed è 
proprio guardando a queste cifre che 
Barbara Pollastrini commenta: «Le don¬ 
ne sono quelle che hanno pagato di più 
il fallimento del governo Berlusconi, 
molto più degli uomini sentono la quo¬ 
tidianità come qualcosa di pesante». 
Per questo, nonostante gli ammicca¬ 
menti della destra, alle prossime elezio¬ 
ni le donne potrebbero guardare al cen¬ 
trosinistra. 


8 marzo, si parte dai diritti negati. Fecondazione compresa 

Non solo mimose, ma una miriade di appuntamenti, manifestazioni, incontri nelle città. E un libro per tutte 


Maristella lervasi 


ROMA Un otto marzo con la mimosa (cer¬ 
to) ma per la difesa dei diritti e la dignità 
femminile. A partire dalla legge sulla fecon¬ 
dazione assistita approvata dal Parlamento 
nel mese scorso. Ma non solo dibattiti e 
manifestazioni di protesta. Nelle città d’Ita¬ 
lia sono centinaia le iniziative per la Festa 
della donna. 

Bologna Meno mimose e più politica: 
quest’anno al centro della ricorrenza deir8 
marzo ci sarà il tema dei diritti, quelli delle 
donne sui luoghi di lavoro, ma anche quelli 
non tutelati dalla nuova legge 40 sulla fecon¬ 
dazione assistita. Domani, dalle 15 alle 20, la 
tradizionale manifestazione in piazza Nettu¬ 
no, cuore della città, si incentrerà proprio 
sull’informazione relativa alla legge, di cui la 
Rete delle donne di Bologna chiede la «can¬ 
cellazione». Dunque banchetti informativi e 
di raccolta firme per chiedere l’intervento 
della Regione Emilia-Romagna, perché solle¬ 


vi una questione di incostituzionalità. E poi 
musica e performances. La Cgil invece invi¬ 
ta tutti al dibattito che si terrà alle 14 alla 
Camera del lavoro, con il segretario Cesare 
Melloni, la deputata Ds Katia Zanotti e Gian- 
carla Codrignani: anche qui in primo piano 
la legge 40 ma anche il tema della concilia¬ 
zione tra tempi di lavoro e tempi di vita per 
le donne. Si chiude alle 20.30, con un altro 
incontro all’ospedale S.Orsola per parlare 
ancora di fecondazione e della nuova perso¬ 
nalità riconosciuta di fatto all’embrione dal 
Parlamento, con Carlo Flamigni, Zanotti e 
un avvocato. 

Roma I festeggiamenti cominciano in 
Capidoglio e proseguono in città con ricco 
calendario di eventi, dai temi anche diversi: 
dai diritti umani ad un percorso formativo 
sul mobbing. Le signore del Comune riceve¬ 
ranno in omaggio libri su questioni femmi¬ 
nili e piantine fiorite. Poi, tutte assisteranno 
alla proiezione dei cortometraggi Sono un 
uomo io sulla violenza alle donne e Si lo so la 
forza che ho sulla storia della Casa internazio¬ 


nale delle Donne (ex Buon Pastore) dalle 
origini ad oggi. E sempre nel palazzo dell’ex 
Buon Pastore, dibattiti sulla condizione fem¬ 
minile in Iraq e in Afghanistan e degustazio¬ 
ne di miele, formaggi e cibi. Fin qui le inizia¬ 
tive promosse dal Comune ma la metropoli 
offre anche dell’altro. 

Domani Wladimir Luxuria, presso il la¬ 
boratorio Garbatella del Teatro Palladium, 
ripercorrerà la storia di Silvia Baraldini in 
My name is Silvia, la donna condannata ne¬ 
gli Stati Uniti a 43 anni di reclusione per 
associazione a banda armata. Invece, oggi al 
Gianicolo (ore 11.30) cerimonia per comme¬ 
morare Anita Garibaldi, compagna di Giu¬ 
seppe Garibaldi. E ancora: un mercatino in 
«rosa» alla Stazione Termini dove l’associa¬ 
zione nazionale del Telefono rosa divulghe¬ 
rà le iniziative sulla solidarietà. 

Milano Un otto marzo sotto tono inve¬ 
ce nel capoluogo meneghino. Il Gomune 
con Tiziana Maiolo, assessore alle politiche 
sociali, ha promosso una sfilata di moda 
aU’interno del carcere femminile di San Vit¬ 


tore (ore 14.30). L’incontro tra stilisti (Gatti- 
noni, Martini, Riva, Frana) e i detenuti do¬ 
vrebbe promuovere la sartoria del carcere. 
Dibattito sulle questioni femminili, invece, 
presso il circolo Arci di via Bellezza, vi parte¬ 
cipa questa sera Barbara Pollastrini, coordi¬ 
natrice delle donne Ds. Mentre il candidato 
del centrosinistra alla presidenza della Pro¬ 
vincia, Filippo Penati, distribuirà mimose 
all’uscita della metropolitana «Gadorna». 

Napoli Diecimila cartoline contro la leg¬ 
ge sulla fecondazione assistita caratterizze¬ 
ranno l’S marzo della Gamera del Lavoro. 
Una legge - si legge sul retro della postcard 
della Ggil - «contro lo stato laico, contro la 
coppia, contro la donna». 

Palermo Ginema d’amore gratis e mi¬ 
mose da parte del sindaco Diego Gammara¬ 
ta (Fi) per cinquemila donne che domani si 
recheranno al cinema per assistere agli spet¬ 
tacoli: Ritorno a Colà Mountain; L’amore è 
eterno e Abbasso l’amore. Mentre l’aeropor¬ 
to «Falcone e Borsellino» distribuirà al gen¬ 
til sesso duemila mazzetti di mimosa e due¬ 


mila buoni sconto da utilizzare negli esercizi 
commerciali dell’aerostazione. 

Firenze Una Festa aU’insegna dei diritti 
negati e da conquistare. «Le donne hanno 
un sogno, un futuro senza precarietà e discri¬ 
minazione»: è il tema dell’incontro di doma¬ 
ni pomeriggio all’hotel Adriatico con il se¬ 
gretario della Ggil, Guglielmo Epifani, il go¬ 
vernatore della Toscana, Glaudio Martini, e 
la regista cinematografica Gristina Gomenci- 
ni. Si parla invece di diritti negati nel mon¬ 
do all’Istituto degl’innocenti, organizzato 
da Unicoop: si confronteranno su infibula- 
zione e segregazione una senegalese, una 
israeliana e la presidente di Aidos; sarà pre¬ 
sente anche Irene Grandi. E ancora: «L’im¬ 
portanza di chiamarsi embrione» è il titolo 
del dibattito del circolo Arci presso il quar¬ 
tiere Isolotto. Un concerto per la democra¬ 
zia è infine previsto al Gonservatorio, con 
Pamela Villoresi. 

Un libro per tutte La storia dell ltalia, 
dall’Unità ad oggi, raccontata in 200 biogra¬ 
fie di altrettante italiane, celebri e meno cele¬ 


bri che hanno contribuito all’evoluzione cul¬ 
turale e sociale del nostro paese. È l’opera 
Italiane, un’iniziativa editoriale - cofanetto 
di tre volumi - promossa dal ministro Stefa¬ 
nia Prestigiacomo (Pari opportunità). L’ope¬ 
ra sarà regalata (in tre rate) ad un milione di 
italiani che domani. Festa della donna, ac¬ 
quisteranno un quotidiano. Lunedì verrà di¬ 
stribuito il primo volume (dal 1861 al 
1914), gli altri due saranno disponibili r8 
aprile e r8 maggio. La pubblicazione è stata 
coordinata da Eugenia Rocella e da Lucetta 
Scarraffa. Le biografie sono state scritte da 
un centinaio di intellettuali, donne e uomi¬ 
ni, giornalisti e studiosi. 

Donne/vite da salvare Gompri un libro 
e contribuisci a salvare la vita delle donne 
che vivono nei paesi del Sud del mondo. Le 
librerie Feltrinelli aderiscono alla campagna 
di Aidos (Associazione italiana donne per lo 
sviluppo): ogni libro venduto contribuirà 
con 20 centesimi a sostenere i centri per la 
salute delle donne e gli altri progetti realizza¬ 
ti da Aidos. 
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Maria Serena Palieri 


Parigi, rs marzo è uno ma, nel 2004, 
nel paese europeo col tasso più alto 
di popolazione di confessione musul¬ 
mana - tra i 4 e i 5 milioni di cittadi¬ 
ne e cittadini- le parole d’ordine del¬ 
la festa sono tre. E, fino aU’ultimo, si 
rischia che, anziché puntare sulla 
controparte, il movimento delle don¬ 
ne - che pure in Francia, a differenza 
che in Italia, ancora dà segni di vita - 
si sbricioli sotto il fuoco amico. Il 
problema, infatti, è: contro cosa ma¬ 
nifestare? Cercando una parola d’or¬ 
dine unitaria. 



Le femministe 
ww di 80 associazioni 
aprono la manifestazione 

a Parigi 

La loro parola d’ordine: 
i nostri diritti sono minacciati 


Ci sono quelle che marciano 
in nome dell’Islam laico e 
sostengono il bando del 
chador 

Tra loro anche un pugno 
di foulard neri e blu 


contro la politi¬ 
ca discriminato¬ 
ria del governo 
Raffarin? Oppu¬ 
re contro il sessi¬ 
smo, sì, ma in fa¬ 
vore della Repub¬ 
blica laica (an¬ 
che se incarnata 
ora da Chirac) 
che bandisce 
l’uso del velo, 
l’indumento che 

inchioda ragazzine e donne al ruolo 
di tentatrici da esorcizzare, o, per fini¬ 
re e per paradosso, proprio contro 
questa legge che, proibendo l’uso del 
velo come di altri segni d’appartenen¬ 
za religiosa nelle scuole pubbliche, 
comporterà Pimpossibilità di avere 
accesso all’istruzione (ergo, all’auto¬ 
nomia e all’emancipazione) per una 
quota delle ragazze di famiglia musul¬ 
mana? Problema inasprito dall’ap- 
prossimarsi delle elezioni regionali 
del 21 e 28 marzo: il movimento fem¬ 
minista è o no, per definizione, di 
sinistra, e la festa della mimosa deve 
contribuire, o no, a dare una spallata 
alla destra di Chirac? 

Ieri, appuntamento alle 14 - in 
anticipo, approfittando del sabato- a 
place de la République, per alcune 
migliaia di donne, diecimila, dicono 
le organizzatrici, settemila, dice la po¬ 
lizia. Alle 15 si mette in moto un 
corteo che sfila fino alla Nation: è un 
serpentone unito in apparenza, ma 
in realtà diviso in tre tronconi. In 
testa, le più numerose, le femministe 
appartenenti a un cartello di circa 80 
associazioni, riunite nel Collectifna- 
tionalpour le droit desfemmes e, con 
loro, una rappresentanza di disoccu¬ 
pati; dietro, le aderenti al movimen¬ 
to neo-femminista Niputes ni soumi- 
sesy gruppo che negli ultimi mesi ha 
conquistato la ribalta mediatica; e in 
mezzo, protette da un servizio d’ordi¬ 
ne, un pugno di donne col foulard 
nero o blu, del collettivo Une école 
pour tous-toutes. Assenti, invece, le 
ragazzine velate che, secondo alcuni 


Francia, donne divise sul velo. Ma unite in corteo 

In diecimila con tre slogan: «Contro la destra», «per la Repubblica laica», «no alla legge Chirac» 



Usa, giudice blocca squestro dossier su aborto 

Un tribunale federale di San Francisco ha bloccato la 
richiesta del ministro della giustizia americano John 
Ashcroft di sequestrare le cartelle cliniche di centinaia di 
donne che si sono sottoposte ad aborti presso sei cliniche 
collegate a un gruppo per la pianificazione familiare, 
Planned Parenthood. 

Nel mirino di Ashcroft erano finite cliniche di San Diego, 
Los Angeles, New York, Washington, della Pensylvania e 
una tra il Kansas e il Missouri. Il ministero della giustizia 
aveva chiesto la documentazione degli aborti effettuati 
nell'ultimo anno, alcuni riguardanti feti arrivati all'inizio 
del secondo trimestre di gestazione. 

Un giudice federale di San Francisco, cui Planned 
Parenthood sera rivolta, contestando la richiesta, ha 
dichiarato i dossier irrilevanti e ha ribadito il diritto alla 
privacy delle donne. Il dipartimento della giustizia la vede 
diversamente: lo scorso autunno, il presidente George W. 
Bush ha ratificato la legge sul cosiddetto «aborto tardivo». 
Planned Parenthood ha denunciato l'Amministrazione 
definendo il bando incostituzionale perchè include anche 
aborti che potrebbero essere necessari dal punto di vista 
medico. 

Il sequestro delle cartelle cliniche sarebbe necessario per 
verificare le affermazioni di Planned Parenthood. Planned 
Parenthood ha obiettato che l'identità delle persone 
interessate può essere dedotta anche se i nomi e gli indirizzi 
sono cancellati. Il giudice ha accolto questa tesi. 


Una manifestazione a Parigi contro il divieto dell’uso del velo 


giornali, alla vigilia si temeva che sa¬ 
rebbero state spedite lì a forza, da 
parenti maschi o dagli imam, a «con- 
tromanifestare». 

Il serpentone che si snoda tra il 
decimo e l’undicesimo arrondisse- 


ment, è come un suggello, in chiave 
di rappresentazione fisica, al dibatti¬ 
to che, nell’ultimo anno, è fermenta¬ 
to neU’opinione pubblica francese. 
Quel velo che Chirac, con la «legge 
sulla laicità», ha bandito dalle scuole 


- per le piccole e giovani musulmane 
francesi solo un foulard annodato in¬ 
torno al viso, ma dietro il quale s’in¬ 
travedono altri veli portati da altre 
donne di altri Islam, da quello che 
copre tutto il volto alla prigione se¬ 


movente, il burqa - ha, infatti, trasci¬ 
nato l’enorme dibattito su uguaglian¬ 
za e differenze. E su un modello de¬ 
mocratico vecchio in Francia duecen- 
toventi anni, e che scricchiola, sulla 
spinta dei nuovi integralismi ma non 


solo. La vigilia di questo otto marzo, 
così, è durata mesi, e, nel movimen¬ 
to delle donne, è stata difficile, tor¬ 
mentata. 

Il femminismo «storico» ha opta¬ 
to, alla fine, per delle parole d’ordine 


sessuate ed esplicitamente di sinistra, 
ma neutre nei confronti della questio¬ 
ne velo. «Lavoro, sessualità, laicità, i 
diritti delle donne sono minacciati» 
dice uno degli striscioni del troncone 
di corteo del Collettivo nazionale per 
i diritti: bersaglio, la legislazione che 
riduce i sussidi ai disoccupati e che 
colpisce in particolare le lavoratrici 
precarie in gravidanza. Mentre uno 
dei cartelli recita uno slogan buono 
sempre, in questi anni: «Non com¬ 
pro prodotti che si fanno una pubbli¬ 
cità sessista». È la parte di corteo al 
quale il Ps ha dato la sua adesione e 
dove, accanto alla Antoinette 
Fouque fondatri¬ 
ce dell’Mlf, che 
procede spinta 
nella sua sedia a 
rotelle, accanto 
alla segretaria 
del Pcf Ma¬ 
rie-George Buf¬ 
fet, sfilano anche 
disoccupati uo¬ 
mini. La secon¬ 
da parte del cor¬ 
teo è quella che 
convoglia le don¬ 
ne del movimento che ha per leader 
Fadela Amara, nato in nome del¬ 
l’Islam laico e senza pagar debito, al¬ 
l’inizio, col femminismo: è un movi¬ 
mento che, in piena battaglia sul ve¬ 
lo, ha avuto agio a conquistarsi, negli 
ultimi mesi, una bella visibilità televi¬ 
siva. Fadela Amara ha esordito spie¬ 
gando che, per loro, le musulmane, 
«la parità è un lusso che non ci tocca, 
come i saldi da Hermes, e conquiste 
come rivg e la pillola non si vedono, 
nei nostri quartieri». Con le settima¬ 
ne ha però acquistato un linguaggio 
che la stampa francese definisce 
«neo-femminista»: arrivano qui, alle 
due del pomeriggio, reduci dalla visi¬ 
ta che in mattinata hanno reso alla 
tomba di Simone de Beauvoir, dove 
hanno scoperto una stele alla memo¬ 
ria di Sohane, la diciassettenne bru¬ 
ciata viva da un pretendente, il 4 otto¬ 
bre del 2002. 

«Non vogliamo polemizzare ma, 
oggi, la priorità non è battersi contro 
il governo di destra, ma difendere la 
laicità della Repubblica» spiega Fade¬ 
la Amara. E con loro sfilano esponen¬ 
ti di S.o.s. Racisme, ma anche 
Pebreo-algerina e chiracquiana Nico¬ 
le Guedj, così come, dal lato oppo¬ 
sto, la portaparola di Lutte Ouvrière, 
Arlette Laguillier, che spiega sempli¬ 
cemente: «Mi sembra che sul velo 
dicano cose più chiare». 

E, nel pomeriggio di marzo, que¬ 
ste diecimila donne per le strade pari¬ 
gine sono il film eloquente di quanto 
sia più complessa oggi la parola «de¬ 
mocrazia». 



8 MARZO 2004 

LA LIBERTÀ 
CHE SA CAMBIARE 
IL MONDO 


GLI INCONTRI A ROMA 
DEL SEGRETARIO DEI DS 
PIERO FASSINO 

Ore 11.30 

"Donne e lavoro: realtà, bisogni, aspettative" 

Conferenza stampa 

Hotel Nazionale - Piazza Monte Citorio 

Ore 13.00 

"Un brindisi per i'8 marzo" 

Sala Brandt - Via Nazionale 

Ore 17.00 

"Più povere, meno iibere" 

Incontro pubblico 

Sez. DS M.AIicata - Via G. Michelotti 57 
Ore 20.00 

"Native e migranti: insieme per Roma" 

Cena di sottoscrizione promossa da donne immigrate 
Sez. DS Esquilino - Via Galilei 57 
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Segue dalla prima 

«Le famiglie dovrebbero mandare foto¬ 
grafie e pacchi, il Pentagono i giubbotti 
antiproiettile», dice sferzante John Ker- 
ry, il candidato, accusando Famministra- 
zione di aver dato la priorità agli appalti 
per la Halliburton, invece che all’equi¬ 
paggiamento dei soldati. «Se sarò presi¬ 
dente sono pronto a usare la forza milita¬ 
re per proteggere la nostra sicurezza, la 
nostra gente e inostri interessi vitali - 
dice -. Ma non metterò mai le truppe in 
situazione di pericolo senza sufficiente 
potenza di fuoco e sostegno». Annuncia 
un Codice dei diritti delle famiglie dei 
militari, chiede il 
rimborso delle spe¬ 
se da loro sostenu¬ 
te per sopperire al¬ 
le mancanze del 
Pentagono. 

Un attacco durissi¬ 
mo quello di Ker- 
ry, mentre George 
W. Bush spende il 
tradizionale di¬ 
scorso radiofoni¬ 
co del sabato per 
rivendicare punti¬ 
glioso quanto buona, giusta e necessaria 
sia stata la guerra in Iraq; se poi il Paese 
resta nel caos e oltre lOOmila soldati 
americani rimangono sotto il fuoco gior¬ 
naliero della guerriglia, questa - dice il 
presidente - è solo colpa dei terroristi, 
dei nemici della libertà, degli ultimi fede¬ 
li di Saddam Hussein. «Un anno fa l’uni¬ 
ca legge in vigore in Iraq era quella detta¬ 
ta da un dittatore brutale e sanguina¬ 
rio», ha dichiarato il presidente, facendo 
finta di non sapere che la firma della 
nuova Costituzione provvisoria irache¬ 
na è saltata all’ultimo momento. Bush 
insiste sul tasto della paura e chiede agli 
americani di rinnovargli il mandato, per¬ 
ché solo così sarà protetta la sicurezza 
nazionale e la pace nel mondo. 

«Bush è soltanto un opportunista - ha 
ribattuto il senatore democratico John 
Kerry, che lo sfiderà nelle presidenziali 
del novembre prossimo - continua a 
parlare di guerra e di terrorismo perché 
non ha nulla da dire in tema di occupa¬ 
zione 0 di ambiente». Kerry, un eroe 
pluridecorato che ha combattuto la guer¬ 
ra in Vietnam, ha sparato a zero contro 
la dottrina dell’attacco preventivo inau¬ 
gurata dai falchi dell’amministrazione 
Bush e denunciato uno alla volta tutti gli 
errori del presidente nella campagna 
d’Iraq, un’operazione sbagliata daU’ini- 
zio alla fine, compiuta per tornaconto 
politico e non per proteggere la sicurez¬ 
za degli Stati Uniti. «Con le false afferma¬ 
zioni sulle armi per la distruzione di 
massa, con le menzogne sui tentativi di 
Baghdad di procurarsi uranio dall’Afri- 


Sotto accusa gli errori 
della guerra 
preventiva e il 
dopoguerra: «Non ha 
un piano per il dopo 
Saddam» 

77 



Il senatore del 
ww Massaehusetts punta 
il dito sulla Casa Bianea: «Le 
truppe sono male equipaggiate 
dovranno spiegare perché 
i militari continuano a morire» 


¥ 



«È facile farsi fotografare 
vestito da pilota con la scritta 
missione compiuta» 

Il New York Times: 
a Baghdad 1 Ornila prigionieri 
molti sono minorenni r> 


Kerry: in Iraq ì nostri soldati senza protezione 

H candidato democratico attacca il presidente: sono le famiglie a dare i giubbotti and proiettili 



Presidente americano Bush, a destra lo sfidante democratico Kerry 

ratifica slittata 

Iraq, gran consulto da Al Sistani 
per mediare sulla Costituzione 


BAGHDAD Due giorni di tempo per riflettere. 
Slittano a domani i colloqui sulla Costituzione 
provvisoria irachena e non è scontato che si 
riesca ad arrivare ad una firma, già rinviata in 
passato almeno tre volte. «Poiché nel nuovo 
Iraq democratico esistono preziose opportuni¬ 
tà di scambiare i rispettivi punti di vista, onde 
raggiungere un accordo in un clima democrati¬ 
co - recita un comunicato collettivo dei 25 
membri del Consiglio Governativo Iracheno 
ad interim, l'organo di nomina Usa che costitu¬ 
isce rembrione di un futuro esecutivo piena¬ 


mente autonomo - il Consiglio Governativo 
ha deciso di aggiornare le sue sedute per due 
giorni, così che si completi il dialogo tra i suoi 
componenti sulla materia». Una delegazione 
del Gonsiglio di governo è stata spedita d’ur¬ 
genza a Najaf per consultazioni con rappresen¬ 
tanti dell’ayatollah Al Sistani, il leader religioso 
sciita. La delegazione cercherà di raggiungere 
un compromesso prima di far ritorno a Ba¬ 
ghdad dove la ripresa dei colloqui è già stata 
fissata per le 10 del mattino, nella speranza di 
poter arrivare alla firma. «Speriamo e preghia¬ 


mo di farcela per lunedì», ha detto Mowaffaq 
al Rubale, un membro sciita del Gonsiglio. 

I nodi da sciogliere, alla base del rifiuto 
opposto dagli sciiti alla ratifica del testo che 
sembrava ormai essere arrivato in dirittura 
d’arrivo, riguardano i poteri del consiglio presi¬ 
denziale e l’articolo 61 che consente ai due 
terzi della popolazione curda del nord di re¬ 
spingere con un referendum la futura Gostitu- 
zione del paese: un peso politico considerato 
eccessivo per una minoranza, cui sarebbe stato 
così riconosciuto un potere di veto sulla Garta 
fondamentale irachena. Quando ai poteri presi¬ 
denziali gli sciiti iracheni che rappresentano la 
maggioranza della popolazione hanno propo¬ 
sto un sistema più complesso che desse loro 
maggiori garanzie: un premierato a cinque an¬ 
ziché a tre, con tre sciiti affiancati da due rap¬ 
presentanti delle minoranze curda e sunnita. 

Per FAmministrazione americana, il rin¬ 


vio della firma, per ora, non compromette 
l'obiettivo del passaggio dei poteri dalle forze 
d'occupazione americane e alleate a un gover¬ 
no iracheno vero e proprio entro il 30 giugno. 
Nel consueto discorso radiofonico del sabato 
mattina, il presidente americano Bush ha mini¬ 
mizzato i rischi legati al ritardo nel varo della 
costituzione a Baghdad. «I membri del Gonsi¬ 
glio del governo provvisorio iracheno hanno 
un dibattito libero e animato», ha detto il presi¬ 
dente aggiungendo che, quando sarà approva¬ 
ta, la costituzione provvisoria «proteggerà i di¬ 
ritti di tutti gli iracheni e farà avanzare il Paese 
verso un avvenire democratico». La mancata 
ratifica è un semplice «incidente di percorso», 
secondo l'espressione utilizzata dal portavoce 
della Gasa Bianca, Scott McGlellan: quello in 
corso in Iraq «è un processo democratico e, 
quando la democrazia è in azione, non sor¬ 
prende che ci siano episodi del genere». 


ca, il presidente è riuscito a portare il 
terrorismo dove non c’era. Ha rovescia¬ 
to Saddam Hussein senza uno straccio 
di piano per governare il Paese nel dopo¬ 
guerra. È facile farsi fotografare con un 
giubbotto da pilota a bordo di una porta¬ 
erei con la scritta “missione compiuta” 
in sottofondo. Bush ci deve spiegare co¬ 
me mai i nostri ragazzi continuano a 
morire ogni giorno in Iraq, come mai i 
nostri alleati ci hanno voltato le spalle». 
Un reportage del New York Times rive¬ 
la intanto che in Iraq c’è una nuova 
generazione di desaparecidos, circa 
1 Ornila persone scomparse dalla circola¬ 
zione non per mano di Saddam ma fini¬ 
te nelle prigioni 
militari america¬ 
ne. Fra questi an¬ 
che molti mino¬ 
renni, il più giova¬ 
ne dei quali avreb¬ 
be appena 11 an¬ 
ni. Il comando 
Usa sostiene che 
fra loro vi sono pe¬ 
ricolosi criminali, 
ma ammette di 
non essere andato 
troppo per il sotti¬ 
le con le retate. 

Accusato dai repubblicani di essere un 
estremista pronto a tagliare da un mo¬ 
mento all’altro le spese militari, conse¬ 
gnando l’America alla mercé dei terrori¬ 
sti, Kerry ieri ha replicato sostenendo 
che l’amministrazione Bush non è stata 
in grado di gestire neppure una crisi 
scoppiata ai confini di casa, finendo con 
l’avallare un vero e proprio colpo di Sta¬ 
to ad Haiti. «Non avrei avuto esitazioni 
nell’inviare immediatamente un contin¬ 
gente di pace - ha dichiarato il senatore 
del Massachusetts - Aristide non era cer¬ 
to uno stinco di santo, ma era comun¬ 
que il presidente eletto. La Casa Bianca 
anziché proteggerlo sino a quando non 
si fosse trovata una soluzione politica, 
gli ha voltato alle spalle costringendolo 
di fatto a partire per l’esilio». 

Kerry ha lanciato il suo affondo a Bush a 
360 gradi proprio dal Texas, lo Stato di 
cui Bush è stato governatore. È partito 
dalle questioni di politica internaziona¬ 
le, ma non ha trascurato i temi dell’eco¬ 
nomia, quelli che maggiormente preoc¬ 
cupano l’opinione pubblica americana, 
soprattutto sotto il profilo occupaziona¬ 
le. Ha parlato di investimenti nei servizi 
pubblici, nell’educazione e nella sanità, 
del rilancio della ricerca scientifica come 
volano per recuperare competitività e 
creare nuovi posti di lavoro. Progetti 
che intende finanziare in parte cancellan¬ 
do i tagli fiscali che l’amministrazione 
Bush ha concesso alla fascia di contri¬ 
buenti più ricchi. 

Roberto Rezzo 


Il vincitore del 
supermartedi critica 
il suo avversario 
anche sull’economia 
e sul dossier 
ambiente 


I punti deboli del piano Bremer 


T) 


Il fallimento della transizione Usa 


Marco Calamai 



Il tavolo pronto per la firma della Costituzione irachena 


Il progetto di transizione politica che 
FAmministrazione Bush ha cercato e 
cerca di imporre in Iraq - nella speran¬ 
za che, prima delle elezioni presiden¬ 
ziali di novembre, si arrivi ad una rela¬ 
tiva normalizzazione della situazione 
irachena - era nei fatti già saltato pri¬ 
ma degli ultimi terrificanti attentati 
contro gli sciiti a Karbala e Baghdad. E 
se è vero che la battaglia elettorale sarà 
prevalentemente influenzata dagli ef¬ 
fetti della dinamica economica sui li¬ 
velli di occupazione e di reddito, è 
anche vero che un fallimento in Iraq 
potrebbe gravemente danneggiare, 
agli occhi degli elettori, l'immagine, 
già molto appannata, di Bush. Favo¬ 
rendo, al contrario, quella del suo av¬ 
versario, John Kerry, non solo eroe 
del Vietnam, ma anche considerato 
persona di grande equilibrio; non solo 
esperto di questioni militari ma anche 
portatore di una visione attenta alla 
necessità di una politica estera equili¬ 
brata - come è stato scritto dal New 
York Times ormai esplicitamente 
schierato con il candidato democrati¬ 
co - basata su larghe alleanze, sensibile 
al ruolo della «vecchia» Europa e a 
quello delle Nazioni Unite, sempre 
più critico nei riguardi della avventura 
americana in Iraq. 

Ora, più che mai, si pone una do¬ 
manda: come avverrà, in particolare, 
il tanto atteso passaggio dei poteri civi¬ 
li dalla CPA (Coalition Provisionai Au- 
thority) agli iracheni, primo passo ver¬ 
so quella sovranità dell'Iraq che le Na¬ 
zioni Unite hanno chiaramente auspi¬ 
cato nella Risoluzione 1511 del 16 ot¬ 
tobre 2003? 

Il fallito piano di Paul Bremer. Ridot 
to all'osso il disegno del proconsole di 
Baghdad, annunciato lo scorso no¬ 
vembre era questo: trasferire comun¬ 
que il «potere civile» agli iracheni en¬ 
tro il 30 giugno 2004 (data riconferma¬ 
ta quasi ogni giorno forse per esorciz¬ 
zare il rischio di un problematico 
quanto temuto slittamento che avreb¬ 
be conseguenze assai negative sia sulla 
vicenda irachena, sia sulla campagna 


elettorale di Bush), definire con il go¬ 
verno iracheno un accordo per il man¬ 
tenimento della basi americane in 
Iraq. Il processo di transizione annun¬ 
ciato da Bremer lo scorso novembre 
prevedeva le seguenti tappe: redazione 
di un testo costituzionale da parte dell' 
attuale Consiglio iracheno provviso¬ 
rio (entro la fine febbraio 2004); crea¬ 
zione di una Assemblea nazionale (da 
eleggere entro giugno con il sistema 
dei caucus ovvero assemblee ristrette 
in ciascuna delle 18 provincie); trapas¬ 
so dei poteri civili dalla CPA ad un 
nuovo governo iracheno espresso dal¬ 
la Assemblea nazionale entro il 30 giu¬ 
gno 2004; approvazione della Costitu¬ 
zione e, infine, elezioni politiche (en¬ 
tro la fine del 2005). 

Il ruolo determinante degli sciiti. 
Come è noto, gli sciiti (più del 60% 
della popolazione) hanno rifiutato in 
blocco il sistema proposto da Bremer 
per la nomina dei rappresentanti alla 
Assemblea nazionale e hanno preteso, 
attraverso il loro più autorevole rap¬ 
presentante religioso, il grande Ayatol¬ 
lah Sistani, che il primo Parlamento 
democratico del post Saddam venga 
eletto liberamente dai cittadini irache¬ 
ni e non nominato dall'alto come vor¬ 
rebbero gli americani. È dunque crol¬ 
lato il pilastro fondamentale della stra¬ 
tegia Usa in Iraq: un paese finalmente 
«libero e democratico» (in sintonia 
con i proclami «rivoluzionari» dei neo- 
cons americani); una sovranità «for¬ 
male» così come richiesto dalFOnu 
ma nei fatti condizionata dalla presen¬ 
za di basi americane, formalmente 
concordate con un nuovo governo ira¬ 
cheno amico. Un risultato che doveva 
servire agli Stati Uniti non solo per 
dimostrare al mondo la «coerenza» 


del loro progetto, ma anche il raggiun¬ 
gimento di quello che è stato fin dall' 
inizio il vero fine dell'intervento e dell' 
occupazione: consolidare la «pax ame¬ 
ricana» in tutta la regione; ricattare 
dall'Iraq i paesi vicini, sia gli Stati «ca¬ 
naglia», ovvero la Siria e l'Iran; sia i 
paesi «infidi» come l'Arabia Saudita, 
formalmente amica degli Stati Uniti, 
ma in realtà considerata colpevole di 
aver aiutato e foraggiato i gruppi della 
galassia terroristica musulmana; con¬ 
trollare direttamente gli enormi giaci¬ 
menti petroliferi del Medio Oriente. 


La Costituzione transitoria. Il testo do¬ 
veva essere approvato già due giorni 
fa dopo settimane di faticose discussio¬ 
ni, dai 25 membri del ConsigHo irache¬ 
no provvisorio a suo tempo nominato 
dagli americani. Un parto non facile: 
si sta tentando infatti di evitare una 
clamorosa rottura. Il tema più crucia¬ 
le resta il rapporto con legge islamica, 
la sharia, come base del diritto di fami¬ 
glia (voluta dalla maggioranza degli 
sciiti) che, se introdotta, colpirebbe 
fra l'altro a morte i diritti delle donne 
sanciti dalla legge del 1959 (una delle 


più avanzate in Medio Oriente). Altra 
questione centrale: la richiesta dei cur¬ 
di di vedere confermata nel nuovo Sta¬ 
to federale la sostanziale autonomia 
ottenuta dopo la prima guerra del Gol¬ 
fo. 

Resta il fatto che la nuova costitu¬ 
zione se sarà approvata comunque 
avrà l’avallo di un organismo non le¬ 
gittimato sul piano democratico e che 
è stato, in ogni caso, imposto da un 
paese occupante. Mentre, come dimo¬ 
strano le ultime terribili stragi a Ba¬ 
ghdad e a Karbala, si acutizzano le 


profonde divergenze che percorrono 
la società irachena. E restano quindi 
aperti gli interrogativi sulla natura 
«politica-religiosa» del futuro Stato 
iracheno. In primo luogo il rischio di 
una nuova Repubblica islamica che 
Fattuale testo costituzionale in discus¬ 
sione ha solo momentaneamente scon¬ 
giurato. In secondo luogo il pericolo 
di una traumatica rottura tra le princi¬ 
pali componenti etnico-religiose del 
paese (curdi, sunniti e sciiti), per non 
parlare delle minoranze (come i turco- 
manni), storicamente tenute insieme 
(prima dai britannici, successivamen¬ 
te da regimi autoritari controllati dai 
sunniti) da uno Stato centralista e au¬ 
toritario, inventato a tavolino dopo il 
collasso dell'impero ottomano alla fi¬ 
ne della prima guerra mondiale. In 
questo quadro si spiegano, con ogni 
probabilità, gli attentati contro gli scii¬ 
ti, destinati ad acutizzare la storica ri¬ 
valità con i sunniti i quali si sentono 
minacciati, per la prima volta nella 
loro storia, dall'ipotesi di un nuovo 
Iraq controllato dalla maggioranza sci¬ 
ita. 

Le Incognite del prossimi mesi. La 

politica unilaterale dell'attuale Ammi¬ 
nistrazione americana ha dunque subi¬ 
to una secca sconfitta politica. Le tan¬ 
to disprezzate Nazioni Unite tornano 
ora alla ribalta e non certo perché sia 
cambiata la strategia della Gasa Bian¬ 
ca. Sono gli iracheni che, rivelando 
una significativa consapevolezza politi¬ 
ca, ora «pretendono» il superamento 
dell'occupazione politica e militare at¬ 
traverso un processo realmente demo¬ 
cratico, e per di più garantito dalle 
Nazioni Unite. È stato proprio l'auto¬ 
revole Sistani, sempre di più una figu¬ 
ra centrale della transizione irachena. 


a chiedere con forza, pochi giorni fa, il 
superamento delle ambiguità della Ri¬ 
soluzione 1511 dello scorso ottobre 
con una nuova Risoluzione del Gonsi¬ 
glio di Sicurezza. Una strada che appa¬ 
re d'altra parte non solo necessaria per 
garantire una effettiva sovranità ira¬ 
chena ma anche come l'unica che può 
normalizzare le violente tensioni che 
attraversano l'Iraq occupato e quindi 
isolare e sconfiggere il disegno destabi¬ 
lizzante dei gruppi più radicali dell' 
estremismo islamico. Il quale, per so¬ 
pravvivere e consolidarsi, ha bisogno, 
ora più che mai, che l'Iraq resti così 
come è in questo momento: un paese 
occupato dagli stranieri e, soprattutto, 
un paese nel quale gli iracheni non 
possano liberamente dire la loro sulla 
transizione politica. Gome appunto 
speravano i neocons americani, espres¬ 
sione di quel nuovo fondamentalismo 
della destra americana che si è consoli¬ 
dato grazie al terrorismo islamico ma 
che a sua volta lo alimenta con Farro¬ 
ganza della guerra e dell'occupazione. 
Ecco perché i prossimi mesi saranno 
cruciali. Gosa faranno le forze della 
coalizione di fronte alle crescenti ri¬ 
chieste di elezioni a tutti i livelli, parti¬ 
colarmente forti nelle provincie sciite? 
Gosa succederà in particolare a Nassi- 
riya , dove la tensione è già altissima, 
se gli iracheni pretenderanno, minac¬ 
ciando manifestazioni di massa e altre 
forme di lotta, di sostituire Fattuale 
Gonsiglio provinciale provvisorio (da 
qualche settimana apertamente conte¬ 
stato come ha ben documentato di 
recente il Washington Post) con un 
Gonsiglio liberamente eletto? O, anco¬ 
ra peggio, se gli sciiti chiederanno alle 
forze di occupazione, accusate di non 
voler o sapere garantire la sicurezza, di 
lasciare il paese? A queste domande 
sarebbe bene che rispondesse il gover¬ 
no italiano, al di là delle generiche e 
retoriche dichiarazioni di impegno 
nella «lotta al terrorismo», nel mo¬ 
mento in cui si accinge a confermare 
la missione dei nostri militari a Nassi- 
riya. 
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DALL’INVIATO 


Eduardo Di Blasi 


VITERBO «Lui è una persona precisa. 
Se ha detto che l'elicottero non fun¬ 
zionava doveva essere così. Quello è 
un elicottero, non è un'automobile. 
Se non funziona non è che lo parcheg¬ 
gi al lato della strada: cade. Però lui è 
un maresciallo e pure se ha ragione, il 
generale ha più ragione di lui». Ha gli 
occhi tristi, leggermente umidi, que¬ 
sto signore che ha passato i sessant'an¬ 
ni, che intorno alle sette di sera bussa 
al citofono di una strada in salita po¬ 
co fuori Viterbo vecchia: quel mare¬ 
sciallo che ha ra¬ 



Il caso degli 
ww elicotteristi nel mirino 
per aver chiesto più sicurezza 
nelle missioni in Iraq. I giovani 
sottufficiali in città rispondono: 
gli ordini sono ordini 




Parlano i familiari di uno 
dei piloti: «Lui è una persona 
seria. Se ha detto che 
r elicottero non funzionava, 
era così. Però è solo un 
maresciallo...» 


gione (ma che ne 
ha meno del ge¬ 
nerale) è il mari¬ 
to di sua figlia. 

«Io non ho nem¬ 
meno fatto il mi¬ 
litare, quindi 
queste cose non 
le capisco bene, 
però conosco 
lui. Non avrebbe 
mai fatto quello 
che ha fatto se 
non fosse stato sicuro». Accusato di 
ammutinamento, assieme ad altri tre 
commilitoni, per aver detto che gli 
elicotteri in dotazione ai soldati italia¬ 
ni in Iraq non erano sicuri, che aveva¬ 
no problemi sia per il volo notturno 
che per quel sistema manuale di 
«chaff and dare» che funzionava pra¬ 
ticamente «a vista» (vedevi il missile 
e lo azionavi a mano). 

Giovar di destra La destra, ades¬ 
so, vorrebbe che tutto fosse messo a 
tacere. Accusa l'opposizione di scia¬ 
callaggio, di aver acceso i riflettori su 
una vicenda che invece doveva resta¬ 
re a fari spenti. «A chi giova?», si do¬ 
manda il senatore di An Michele Bo- 
natesta, presidente della federazione 
di Alleanza Nazionale a Viterbo. 
«Non giova ai piloti - afferma - non 
giova al Parlamento, non giova ai mi¬ 
litari impegnati nell'operazione Anti¬ 
ca Babilonia». Lasciamo, dice, che la 
giustizia militare faccia il suo corso. 
Come se si trattasse di una situazione 
che esuli dalla politica, come se man¬ 
dare in Iraq dei mezzi che poi si sareb¬ 
bero montati pezzo dopo pezzo tipo 
Lego, sia questione da affrontare in 
un'aula di tribunale per il bene dei 
«soldati». 

Dietro le sbarre L'aeronautica e 
l'esercito sono d'altronde una delle 
anime di Viterbo. Basta guardarsi in¬ 


La solitudine degli «ammutinati» 

A Viterbo, dove sono di stanza i piloti sott’inehiesta, tra la eonfusione dei eompagni e gli attacehi della destra 


torno. Le vie hanno nomi di battaglie 
e ricordi di guerra: via Isonzo, via 
Vittorio Veneto, via Caduti 9° stor¬ 
mo B.T., piazza Caduti aviazione dell' 


esercito. Il comando presidio milita¬ 
re è in piazza della Rocca, in pieno 
centro della città storica. Più giù, sul¬ 
la Tuscanese, le auto devono andare 


ai cinquanta all'ora perché dalle stra¬ 
de a raso possono spuntare i mezzi 
militari provenienti da ambo i lati 
della strada: c'è l'Esercito, c'è la Sar- 


vam, la scuola per i volontari, l'Anta- 
res col reggimento Aves, quello di cui 
facevano parte i militari sotto proces¬ 
so. Di stanza, il sabato, all'Àntares 


sono in pochi. Da dietro le grate del 
cancello d'ingresso, i volontari scam¬ 
biano qualche parola, ma preferisco¬ 
no che sia il Comando a pronunciarsi 



Est»: Ilo 



Elicotteri dell’Aviazione in dotazione all’Esercito italiano 


Ansa 


Pattugliatore spam, è giaEo 

LA SPEZIA La procura militare della 
Spezia ha aperto un fascicolo sul col¬ 
po di mitraglia sparato, sembra acci¬ 
dentalmente, dal pattugliatore «Bet- 
tica», ormeggiato aH'interno della ba¬ 
se navale. La mitragliera era rivolta 
verso il canale navigabile dove si è 
spento il proiettile. Il fascicolo è affi¬ 
dato al sostituto procuratore milita¬ 
re Stefano Grillo e gli atti sono coper¬ 
ti da segreto. «L'indagine - dicono in 
procura - sta attraversando un mo¬ 
mento delicato», non si sa se esista¬ 
no già indagati nè l'ipotesi di reato 
contestata che potrebbe riguardare 
la violazione della disciplina militare 
e il titolo riferito alle armi. Il «Betti- 
ca» è una unità minore da combatti¬ 
mento ed è armata da Oto Melara. 
La mitragliera da cui è partito il col¬ 
po spara proiettili esplosivi e incen¬ 
diari. L'arma ha una gettata massi¬ 
ma di due chilometri. 


sulla vicenda. 

Il senso e II dovere Per trovare 
qualcuno disposto a parlare ci si spo¬ 
sta al centro commerciale. Oggi è 
giornata di libera uscita e l'Ipercoop 
che sta proprio aUe spalle del bel mo¬ 
numento ai caduti dell'aeronautica si 
riempie di giovani sottufficiali vestiti 
con la divisa d'ordinanza. Giuseppe, 
22 anni e sguardo deciso viene da 
Palermo. Sulla vicenda non ha l'om¬ 
bra di un dubbio: «Dovevano salire 
sull'elicottero - dice - perché hanno 
indossato la divisa, e quando indossi 
la divisa devi assumerti tutti i compiti 
che ti chiede». Eppure quegli uomini 
non erano dei 
giovani alle pri¬ 
me armi: aveva¬ 
no rischiato la vi¬ 
ta sugli altri tea¬ 
tri di guerra. Pro¬ 
babilmente il ri¬ 
schio c'era, se 
hanno deciso di 
opporvisi. «Cosa 
rischio nella vi¬ 
ta?», domanda 
lui rimanendo 
sempre con lo 
sguardo serio. Un po' mette paura 
vedere questi ragazzi di 20 anni, 950 
euro al mese spesi in centri commer¬ 
ciali come questo al sabato e aUa do¬ 
menica, pronti a morire non solo per 
una causa («Bisogna credere nei no¬ 
stri valori», afferma Erancesco, 21 an¬ 
ni, faccia bianca e smilza), ma anche 
perché l'elicottero che ti hanno dato 
non è sufficientemente equipaggiato 
e potrebbe essere abbattuto con più 
facilità. Anche Raffaele, che è di Na¬ 
poli ed ha cominciato il corso solo il 
25 di novembre scorso, è sicuro: «Se 
accetti i rischi devi accettarli anche i 
mezzi che ti danno». Più possibilista 
Pantaleo, altra matricola proveniente 
da Bari: «Per andare in Iraq devi ave¬ 
re le palle, e se hai le palle piloti anche 
un elicottero che non ti sembra sicu¬ 
ro». Ma anche loro hanno avuto «le 
palle» rifiutandosi di pilotare un mez¬ 
zo che ritenevano insicuro... «Sì, an¬ 
che loro». 

A sera, su quella salita vicina alla 
città storica, c'è una signora che por¬ 
ta a spasso un barboncino. È la mo¬ 
glie del maresciallo, di quello che il 
comandante dell'aviazione dell'Eserci¬ 
to ha definito «un buon pilota ma un 
pessimo soldato». Non lo crede, lei. 
«Sono serena», dice. Come mai? Ab¬ 
bassalo sguardo, sorride. Ripete: «So¬ 
no serena». 


DALL'INVIATO Toni Fontana 


NASSIRIYA Nel mese di novem¬ 
bre, poco dopo la strage di Nassi- 
riya, elicotteri italiani e inglesi 
vennero bersagliati da razzi o raf¬ 
fiche di mitraglia durante un vo¬ 
lo tra Bassora e Nassiriya. 

La notizia è filtrata ieri nella 
città irachena dove ha sede il 
contingente italiano. Potrebbe 
essere stato proprio questo episo¬ 
dio che si è risolto senza conse¬ 
guenze per i piloti, ad indurre i 
quattro militari dell'Esercito a 
chiedere il rimpatrio per il quale 
rischiano ora di dover risponde¬ 
re dell'accusa di ammutinamen¬ 
to. 

Al comando la notizia non 
viene confermata, ma sul fatto 
che gli elicotteri possano diventa¬ 
re un obiettivo degli attacchi del¬ 
la guerriglia non vi sono dubbi e 
si mette l'accento sul sequestro 
avvenuto due giorni fa di un mis¬ 
sile Sa-7 che gli artificieri hanno 
distrutto sul luogo del ritrova¬ 
mento, avvenuto a Nassiriya, 
perché il trasporto dell'arma è 
stato definito »troppo pericolo¬ 
so». 

Sulla vicenda degli elicotteri¬ 
sti abbiano rivolto alcune do¬ 
mande al generale Giorgio Cor- 
nacchione, comandante del con¬ 
tingente italiano a Bassora. 

Generale, conferma che , 

nel mese di novembre, gli 


A 

Giallo sull’episodio che forse ha motivato la scelta dei quattro piloti. Il comandante Comacchione: «E normale che qualcuno possa manifestare problemi» 


Elicotteri italiani attaccati a novembre? Sì, no, forse 


elicotteri italiani sono stati 
attaccati mentre erano un 
volo da Bassora a Nassiri¬ 
ya? 

«Se vi fosse stato un attacco 
diretto contro i nostri elicotteri 
l'avrei saputo, vi sono stati degli 
allarmi durante l'attività di volo. 


Novembre era il mese che i mu¬ 
sulmani dedicano al Ramadan e 
si spara molto, i nostri velivoli 
possono aver “fiancheggiato” 
cioè sfiorato una situazione nel¬ 
la quale vi erano colpi vaganti, 
ma non vi sono stati attacchi di¬ 
retti. In certe occasioni un pilota 


segnala di aver visto dei colpi 
lontano, dice al comando di aver 
cambiato rotta di aver scelto una 
rotta di evasione. I nostri elicot¬ 
teri hanno già fatto più di quat¬ 
trocento ore di volo, operano in 
condizioni di rischio, la minac¬ 
cia può provenire da armi speci¬ 


fiche, aeree, o da origni e sistema 
d'arma che possono venire utiliz¬ 
zati da terra. Gli elicotteri italia¬ 
ni hanno protezioni che non so¬ 
no diverse da quelle dei velivoli 
di altri paesi e che sono stati giu¬ 
dicati idonei per la missione in 
Iraq. 


Cosa pensa della scelta dei 
quattro piloti? 

«È fisiologico che vi siano 
questi problemi. Ormai qui in 
Iraq si sono avvicendati più di 
dieci mila uomini e donne. È 
normale che qualcuno possa ma¬ 
nifestare questo tipo di proble¬ 


reazioni 

Fassino: «Svelata la linea biforcuta del governo» 
E An dice; «Le polemiche aiutano i terroristi» 


ROMA «Assistiamo alfepisodio degli ufficiali 
che impegnati in Iraq chiedono di poter svol¬ 
gere la loro missione in sicurezza e sono 
mandati sotto processo con la motivazione 
che non sono adatti a combattere. Ma non 
erano stati mandati ad una missione umani¬ 
tari?». Così il segretario dei Ds Piero Fassino 
ieri da Napoli ha commentato il caso dei 
militari italiani finiti sotto inchiesta. Secon¬ 
do Lassino la vicenda non fa che svelare anco¬ 


ra una volta «la dimostrazione del carattere 
biforcuto della linea di questo governo» sul- 
riraq. 

E da Palazzo Chigi la voce ufficiale ieri è 
venuta dal ministro della difesa Martino, che 
pur non volendo entrare nel merito della 
denuncia a carico dei piloti («C'è l'indagine 
della magistratura e quindi non commento 
la vicenda »), assicura che «i nostri velivoli 
hanno standard di sicurezza uguali a quelli 


degli eserciti più moderni. D'altra parte non 
abbiamo mai perduto un elicottero». 

Ma la destra al solito strumentalizza la 
questione. Fino al ridicolo. «Non è difficile 
avvicinare la posizione della sinistra al com¬ 
portamento dei quattro militari - sostiene 
Maurizio Ronconi, senatore deU'Udc - e dun¬ 
que alla possibilità che dall'Italia qualcuno 
lavori per minare l'impegno generoso dei 
militari italiani. Sarebbe bene che esercito e 
intelligence indagassero in questo senso e 
poi riferissero in Parlamento». Rinforza il 
nonsenso il forzista Fontana: «Gli esponenti 
della sinistra pur di alimentare polemiche 
strumentali contro il governo Berlusconi, ar¬ 
rivano a esaltare ed a indicare come degli 
eroi i quattro militari che non se la sono 
sentita di svolgere il compito loro assegna¬ 


to». «Per quello che ci riguarda - continua - 
noi siamo fieri e stiamo volentieri dalla parte 
delle centinaia di migliaia di militari, di uo¬ 
mini delle forze dell'ordine che, in patria 
come all'estero, quotidianamente con profes¬ 
sionalità e coraggio fanno il loro lavoro. Con¬ 
sapevoli anche dei rischi e delle difficoltà 
insite nel loro servizio, che è un servizio di 
pace e di tutela della sicurezza della popola¬ 
zione civile». Ultima uscita quella di BonatB- 
Sta, senatore di An, che ha addirittura solle¬ 
vato lo spauracchio del terrorismo: La pole¬ 
mica sugli elicotteristi «non giova ai nostri 
militari dell'aviazione dell'Esercito attual¬ 
mente impegnati nella missione Antica Babi¬ 
lonia, che grazie ad una scellerata propagan¬ 
da potrebbero finire per apparire come facile 
bersaglio di prossimi attentati terroristici». 


mi, di perplessità. Ritengo tutta¬ 
via che rallontanamento dal tea¬ 
tro delle operazioni sia doverso 
quando il comandante verifica 
che queste difficoltà non posso¬ 
no essere risolte rapidamente e 
possono diventare un problema 
più serio. Questo è stato il consi¬ 
glio che ho dato in quel momen¬ 
to». 

Chi comanda nella divisio¬ 
ne sud? Lei prende gli ordi¬ 
ni dagli inglesi? 

«Io non sono il vice dell'uffi¬ 
ciale inglese, vi è un altro ufficia¬ 
le italiano che svolge questo com¬ 
pito, è il vice effettivo al coman¬ 
do della divisone multinazionale 
a guida britannica dentro la qua¬ 
le noi operiamo. Il mio ruolo è 
quello di comandare tutte le 
truppe nazionali, anche discipli¬ 
nari che riguardano la catena di 
comando nazionale. Soprattutto 
sono qui in Iraq per verificare, a 
fianco del comando della divisio¬ 
ne, che gli ordini operativi rien¬ 
trino assolutamente nel manda¬ 
to che è stato dato alla nostre 
forze a Roma, da parte del parla¬ 
mento e del governo. AI tempo 
stesso gli ordini e le modalità di 
impiego delle nostre truppe da 
parte dei comandanti inglese de¬ 
vono essere conformi alle carat¬ 
teristiche della nostra preparazio¬ 
ne, delle nostre procedure, e dei 
nostri sistemi d'arma. Non vi de¬ 
ve cioè essere un impiego impro¬ 
prio». 



Commissione Esteri alla Camera 


«Vigliacchi? I quattro piloti andavano incontro a rischi identici a quelli degli alleati ma con sistemi di sicurezza inferiori» 

«Dal governo vogliamo chiarezza sulle condizioni dei nostri niitari» 


Roberto Monteforte 


ROMA Quattro piloti deU’esercito italia¬ 
no in missione in Iraq rischiano un’in¬ 
criminazione per ammutinamento. A 
quanto risulta si sono limitati a porre, 
nel rispetto delle vie gerarchiche, il pro¬ 
blema della sicurezza dei loro elicotteri 
impiegati a Nassiriya. Una richiesta 
che mirava a tutelare i loro equipaggi, 
il buon esito della loro missione oltre 
che la loro stessa incolumità. 0 alme¬ 
no a ridurre i rischi. Li si accusa di 
«non essere buoni combattenti», «buo¬ 
ni militari», anche se la loro dovrebbe 
essere una missione umanitaria, di pa¬ 
ce. Una situazione paradossale. Tanto 


più che nei loro confronti si applica il 
codice militare di guerra. 

«Saranno i magistrati militari a ve¬ 
rificare la fondatezza dell’accusa di am¬ 
mutinamento», afferma Valdo Spini, 
deputato Ds, membro della commis¬ 
sione Esteri e nella scorsa legislatura 
presidente della Commissione Difesa 
della Camera. «Da quello che emerge 
questi militari si sono limitati a porre 
ai loro superiori determinate conside¬ 
razioni sulla sicurezza e questo non mi 
pare sia considerabile un reato. Quello 
che è certo è che si tratta di uomini che 
hanno alle loro spalle un curriculum 
di tutto rispetto. Hanno già compiuto 
missioni difficili e a rischio. Non posso¬ 
no essere considerati dei vigliacchi. 


Hanno posto un problema che merita 
risposta. Abbiamo avuto i morti a Nas¬ 
siriya, ci mancherebbe che avessimo 
pure i condannati». 

Sulla sicurezza dei nostri milita¬ 
ri impegnati in Iraq avete chie¬ 
sto chiarimenti al governo? 

«È un punto sul quale bisogna fare 
chiarezza. Tanto più che dopo la vitto¬ 
ria militare su Saddam si riteneva che 
le cose si sarebbero dovute normalizza¬ 
re e invece assistiamo ad uno stillicidio 
di violenza che pone dei problemi asso¬ 
lutamente diversi da quelli immagina¬ 
ti». 

Toma il problema della natura 
di questa missione? 

«Quando sembrava fosse a prote¬ 


zione degli aiuti umanitari l’abbiamo 
anche votata. Ma dopo, quando è di¬ 
ventata occupazione militare senza 
mandato internazionale, ci siamo op¬ 
posti. Ora anche la mancata approva¬ 
zione della “pre-Costituzione” irache¬ 
na aggiunge altre preoccupazioni ad 
un quadro già fosco». 

Per i militari in missione di pace 
in Iraq, si applica il codice mili¬ 
tare di guerra. Non è una con¬ 
traddizione? 

«Lo è certamente. Il governo conti¬ 
nua a parlare di missione di pace e 
prevede l’applicazione del codice mili¬ 
tare di guerra. Spero che l’applicazione 
del codice militare di pace riesca a pre¬ 
valere: abbiamo presentato emenda¬ 


menti che verranno votati in Aula du¬ 
rante l’esame del “decreto missioni”. 
Comunque non è con i metodi repressi¬ 
vi che si affrontano questi problemi. I 
quattro piloti hanno posto una preoc¬ 
cupazione reale: nelle loro missioni ri¬ 
schiavano di andare incontro a minac¬ 
ce identiche a quelle dei loro alleati, ma 
con sistemi di sicurezza inferiori. Addi¬ 
rittura inferiori a quelli a disposizioni 
degli elicotteri della nostra Marina e 
della nostra Aereonautica. Nessuno 
mette in causa la disciplina militare o 
incita all'ammutinamento, ma è su que¬ 
sto punto che bisogna rispondere». 

£ quali risposte avete avuto? 

«Quando è iniziato l’esame del 
“decreto missioni” nelle commissioni 


riunite Esteri e Difesa abbiamo chiesto 
l’audizione dei vertici militari. Ci è sta¬ 
ta negata. È una cosa grave. Quando 
ero alla presidenza della commissione 
difesa della Camera non è stata mai 
respinta una richiesta analoga avanzata 
dall’opposizione di centro destra. Ora 
abbiamo una ragione di più per chiede¬ 
re chiarezza sulle condizioni dei nostri 
militari. Per questo è importante sia 
accolta la nostra nuova richiesta di au¬ 
dizione dei vertici militari». 

Missione umanitaria o di guer¬ 
ra? Il governo cambia le carte in 
tavola... 

«È la contraddizione di chi ha scel¬ 
to più un atteggiamento politico di alli¬ 
neamento con l’amministrazione Bush 


che non scelte rispettose del prestigio 
italiano. È un governo in difficoltà, che 
a volte definisce la missione umanita¬ 
ria e altre volte la chiama guerra. È il 
governo che si fa gran vanto degli impe¬ 
gni militari assunti all’estero, ma che 
neU’ultima Finanziaria non ha previsto 
i mezzi per garantire fammodernamen- 
to delle nostre forze armate». 

E ora si va al voto per il rifìnan- 

ziamento deUa missione... 

«Se non viene approvata la “pre- 
Costituzione” irachena, senza l’annun¬ 
ciato passaggio di poteri e senza l’avvio 
del processo di democratizzazione in 
Iraq la missione si presenta ancora più 
illegale e il quadro ancora più preoccu¬ 
pante». 
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Umberto De Giovannangeli 


Il terrore non ferma la festa. Può in¬ 
fluenzarne i caratteri, far blindare le 
strade, ma non riesce a togliere a mi¬ 
gliaia di bambini e di giovani la vo¬ 
glia di divertirsi. Rivendicare un biso¬ 
gno di normalità è anche sfidare i 
kamikaze terroristi con una sfilata di 
mascherine. Rifiutare il ricatto di 
morte di chi vorrebbe annichilire le 
coscienze e svuotarti di ogni energia 
vitale, è anche riversarsi per le strade 
in migliaia, gioiosi, pronti a fare cola¬ 
re a fiumi birra e vino. È Purim, il 
carnevale ebraico, di un Paese in trin¬ 
cea ma non in ginocchio: Israele. Si 
balla con l’angoscia nel cuore per ti¬ 
more di nuovi attentati suicidi, ma 
quei bambini in maschera, sorriden¬ 
ti, che scherzano con i soldati che 
presidiano ogni possibile obiettivo 
dei terroristi, rappresentano un inve¬ 
stimento sul futuro. Neanche il Pu¬ 
rim, la festa dei bambini, può però 
cancellare completamente un presen¬ 
te segnato dall’odio e dalla violenza. 
L’orrore si fa maschera. Quella più 
tragica. L’hanno ostentata i bambini 
religiosi, nel rione ortodosso di Benè 
Brak, presso Tel Aviv: è la maschera 
del «volontario Zaka», ossia di quei 
religiosi che accorrono nei luoghi do¬ 
ve si sia compiuta una strage per ri¬ 
comporre pietosamente i cadaveri o 
quanto resta di essi. La festa durerà 
fino a martedì: iniziata l’altro ieri, si è 
interrotta per quasi 24 ore per lo shab- 
bat, è ripresa ieri pomeriggio e andrà 
avanti per tre 
giorni. 

I ragazzi di 
Tel Aviv sono 
scesi per le stra¬ 
de a coppie o a 
gruppi, incuran¬ 
ti degli avverti¬ 
menti dei servizi 
di sicurezza, se¬ 
condo i quali ol¬ 
tre 50 attentati 
sono in prepara¬ 
zione da parte 
dei gruppi arma¬ 
ti palestinesi. Per 
precauzione Isra¬ 
ele ha deciso la 
chiusura di tutti 
i punti di passag¬ 
gio con la Ci- 
sgiordania e la 

Striscia di Gaza, e ha rafforzato i con¬ 
trolli in tutto il Paese. Nel pomerig¬ 
gio a Gerusalemme è scattato l’ennesi¬ 
mo allarme: la polizia ha istituito po¬ 
sti di blocco e lanciato ricerche a tap¬ 
peto dopo aver avuto indicazioni del¬ 
la possibile infiltrazione di un terrori¬ 
sta suicida. 

Ma tutto ciò non ha dissuaso i 
giovani israeliani: Tel Aviv soprattut¬ 
to, la città da sempre più moderna e 
laica del Paese, è stata invasa dai fe¬ 
stanti del Purim: costumi spesso sexi 
per le ragazze, Generentole dalle mini¬ 
gonne invisibili, altezzose regine con 
spacchi, tanti colori anche per i ragaz¬ 
zi, parrucche viola, rosse, gialle, per 
tutti. Tra i più piccoli, la maschera 
che va per la maggiore è quella di 
«Tuba»: la cassiera di un supermarket 



Una delle maschere 
più in voga è quella 
del «volontario Zaka», quei 
religiosi che accorrono dove 
è stata compiuta una strage 
per ricomporre i cadaveri 


Le strade sono percorse 
da migliaia di giovani festanti, 
in un turbinio di colori: restare 
a casa oggi, ripetono in molti, 
vorrebbe dire arrendersi 


ai terroristi 





Festa del Purim 
In Israele la paura 
in maschera 


che in un programma satirico della 
televisione fa ridere i bambini perché 
- essendo immigrata di recente dalla 
Russia - parla l’ebraico con buffi erro¬ 
ri e tratta i malcapitati clienti con la 
ruvidezza di un ufficiale del Kgb. I 
giovani di Tel Aviv non sono i soli a 
volere festeggiare Purim - il carnevale 


ebraico che ricorda il salvataggio de¬ 
gli ebrei in Babilonia - a tutti i costi. 
Anche nei quartieri, solitamente silen¬ 
ti e compassati, degli ultraortodossi 
come Mea Sharim a Gerusalemme si 
brinda e si festeggia per strada. A Pu¬ 
rim i precetti religiosi impongono ai 
fedeli timorati di Dio di festeggiare a 


oltranza, fino a ubriacarsi se necessa¬ 
rio. E quindi anche gli ortodossi bevo¬ 
no, suonano la tromba tradizionale 
di Purim e cantano. 

Ma è fra i giovani che la festa di 
Purim sembra avere il valore di un 
manifesto collettivo, a mille tinte, 
contro l’oppressione che la violenza 


In maschera per la festa del Purim, ma con il mitra a tracolla 


Nella laica Tel Aviv 
come nella religiosa 
Gerusalemme, 
a dominare per 
un giorno è la voglia 
di divertirsi 


T) 


sventato attentato 


Uccisi quattro kamikaze al valico di Erez 
Nell’attacco muoiono due poliziotti palestinesi 


Doveva essere un attacco in grande stile, deva¬ 
stante, e puntava a realizzare quella strage di 
israeliani che Jihad e Hamas hanno minaccia¬ 
to nei giorni scorsi per vendicarsi delle «ese¬ 
cuzioni mirate» dei loro miliziani a Gaza: ma 
la coordinata azione di kamikaze condotta 
ieri al posto di controllo militare di Israele al 
valico di Erez, ha mancato il suo bersaglio. A 
morire sono stati i quattro terroristi che l’han¬ 
no attuato, e due poliziotti, anche loro palesti¬ 
nesi, uccisi dall’esplosione di una autobom¬ 
ba. Almeno 15 i feriti, sempre palestinesi. 


Nessun soldato israeliano è stato invece colpi¬ 
to. L’operazione scatta qualche minuto dopo 
le 11:00 (le 12:00 in Italia)- Una portavoce 
militare israeliana racconta che un primo ka¬ 
mikaze, giunto in auto vicino aU’ingresso sud 
del terminale di Erez, da dove passano ogni 
giorno migliaia di palestinesi che lavorano in 
Israele, si è fatto esplodere. Subito dopo sono 
sopraggiunte, stando alla portavoce, due jeep 
«truccate» da veicolo militare israeliano. La 
prima, con a bordo due uomini, si è fermata 
accanto al luogo dell’esplosione: ne è sceso 


un palestinese che ha iniziato a sparare con¬ 
tro i soldati israeliani, che hanno subito repli¬ 
cato, lanciando anche una bomba a mano 
contro l’assalitore. L’uomo, illeso, è risalito 
in macchina. Le due jeep hanno ripreso ad 
avanzare verso l’area nord del terminale. Ma 
poco dopo i due miliziani aU’interno della 
prima auto sono stati raggiunti dai colpi 
esplosi quasi contemporaneamente all’altez¬ 
za del posto di controllo della polizia palesti¬ 
nese. L’auto salta in aria. Due agenti della 
polizia palestinese, Bashir Abu Al Omrin e 
Osama el Awa, vengono uccisi dall’esplosio¬ 
ne. Avevano tutti e due 28 anni. Giovanissi¬ 
mi due dei terroristi kamikaze: Mohammed 
Abu Dana e Hatem Tafich, ambedue diciot¬ 
tenni. L’attacco è rivendicato in telefonate 
anonime a giornalisti a Gaza da Hamas, dalla 
Jihad islamica e dalle Brigate Al Aqsa, il grup¬ 
po armato vicino ad Al Fatah, il movimento 


presieduto da Yasser Arafat. Il nuovo attacco 
contro il valico di Erez - dove si era fatta 
esplodere in gennaio una donna kamikaze, 
uccidendo due soldati - rischia di rendere 
ancora più difficile il passaggio quotidiano 
dei circa 20mila palestinesi di Gaza che lavo¬ 
rano nello Stato ebraico: «I palestinesi segano 
il ramo su cui sono seduti - afferma Avi Paz- 
ner, portavoce del premier Ariel Sharon -: 
attaccando il posto di controllo di Erez, dal 
quale transitano i palestinesi che vengono a 
lavorare in Israele, rendono più difficile il 
loro passaggio». «I palestinesi - aggiunge - 
devono capire che il loro vero nemico non 
siamo noi, bensì le organizzazioni terroristi- 
che che fanno di tutto per impedire di venire 
a guadagnarsi da vivere in Israele». Ma l’inci- 
tamento alla vendetta che accompagna i fune¬ 
rali di massa dei quattro «martiri» non dà 
adito a speranze. u.d.g. 


esercita sul loro quotidiano. «Restare 
a casa oggi vorrebbe dire arrendersi 
ai terroristi, alla violenza», dice alla tv 
statale Annat, una Biancaneve dai ca¬ 
pelli viola, seduta con un bicchiere di 
vino in mano sulla Kikkara Dizen- 
goff, nel cuore di Tel Aviv, una delle 
zone più a rischio attentati. 

Altri ragazzi esprimono il rifiuto 
della paura quotidiana nei costumi: 
due sorelle di 12 e 14 anni, Ester e 
Einat, hanno deciso di travestirsi da 
«Amore» e «Odio»: la prima indossa 
un mantello bianco con un enorme 
cuore rosso col rossetto vermiglio at¬ 
torno. Per Einat la scelta è stata più 
difficile da espri¬ 
mere: «Alla fine - 
ho scritto in ros¬ 
so Odio sul co¬ 
stume nero, e cer¬ 
co di fare la fac¬ 
cia cattiva», spie¬ 
ga in mezzo a un 
gruppo di «san¬ 
ti» e di «beduini» 
su via Bazel, nel 
quartiere degli in¬ 
tellettuali, quello 
più «europeo» 
della città. «Israe¬ 
le è costretta ad 
essere una socie¬ 
tà militarizzata, 
ma non è mai sta¬ 
ta una società mi¬ 
litarista», annota 
Amos Elon, uno 
dei più affermati 
scrittori israelia¬ 
ni. La festa di Pu¬ 
rim ne è la ripro¬ 
va. Fra le masche¬ 
re di Tel Aviv 
non ci sono ac¬ 
cenni alla guerra 
o a costumi mili¬ 
tari. Niente tute 
mimetiche, ca¬ 
schi prussinai e 
nemmeno redin¬ 
gote napoleoni¬ 
che, come nei 
carnevali euro¬ 
pei. Le sole uni¬ 
formi in giro so¬ 
no quelle dei veri 
ragazzi soldati 
(di solito tra i 18 
e i 22 anni) spes¬ 
so intenti, o in¬ 
tente (il servizio 
militare di 3 an¬ 
ni è obbligatorio 
per tutti) a com¬ 
prare parrucche 
e colori per il 
trucco nei nego¬ 
zi. Ma qui la 
guerra non è un 
gioco: fa parte 
della vita di tut¬ 
ti. A Carnevale ognuno cerca di di¬ 
menticare, almeno per qualche ora. 
Un’allegria forzata, forse, di certo 
contagiosa. Le strade di Tel Aviv, Ge¬ 
rusalemme, Haifa si riempiono di 
una folla festante, multicolore. È un 
inno alla vita, uno sberleffo alla pau¬ 
ra, una sfida agli allarmi e alla logica 
distruttrice della guerra, che incrina 
ogni «muro» di odio e di diffidenza. 

Resta comunque alto 
r allarme; 

rafforzate le misure 
di sicurezza, chiusi 
i posti di frontiera con 
i Territori 


T) 


Salvi gli scienziati russi alla deriva tra i ghiacci 

Un elicottero partito dalla Norvegia recupera i membri della stazione polare devastata dalla frattura della banchisa 



La base russa sul ghiaccio spaccato 


Anche Rosso e Nero sono riusciti a 
salire suU’elicottero di salvataggio, i 
due cani della stazione scientifica 
russa devastata mercoledì scorso dal¬ 
la frattura della banchisa hanno se¬ 
guito la sorte dei 12 membri della 
missione. «Tutti gli esploratori pola¬ 
ri sono stati tratti in salvo», ha an¬ 
nunciato via radio Artur Cilingarov, 
vicepresidente della Duma ed esper¬ 
to del Polo che ha guidato le opera¬ 
zioni di soccorso, condotte insieme 
alla Norvegia. Un’operazione com¬ 
plicata e difficoltosa, andata in por¬ 
to con successo, a tre giorni dall’Sos 
partito dalla base Pn-32 dopo l’im¬ 
provvisa spaccatura del banco di 
ghiaccio dove era alloggiata la stazio¬ 
ne polare. I membri della missione 
scientifica (due oceanografi, due gla- 
ciologhi, un chimico idrologo, un 
biologo, un medico, un metereolo- 
go oltre a un marconista, due tecni¬ 
ci e un cuoco) da allora erano alla 
deriva su un blocco di ghiaccio. 

Ci sono volute circa quattro ore 


per raggiungere dall'aeroporto nor¬ 
vegese di Longyear la loro postazio¬ 
ne, quasi 800 chilometri ad est del¬ 
l’arcipelago norvegese delle Spitzber- 
gen, e poco più di tre, in anticipo 
sulla tabella di marcia, per tornare 
alla base, dove tre grandi orsi sem¬ 
bravano in attesa sulla pista d’atter¬ 
raggio, scoraggiati solo dall’interven¬ 
to di un elicottero che li ha costretti 
ad allontanarsi. Anche un rompi¬ 
ghiaccio nucleare russo, l'Artika, era 
partito nei giorni scorsi da Murman- 
sk per tentare un intervento di riser¬ 
va, nel caso in cui l’operazione dal 
cielo fosse stata resa impossibile dal¬ 
le condizioni del tempo. Avrebbe 
raggiunto il suo obiettivo solo fra 
tre giorni, giusto quando sarebbe fi¬ 
nita la riserva di gasolio che serviva 
per riscaldare l'ultima tenda rimasta 
ai membri della missione polare. 
Ma la sua missione è risultata super¬ 
flua e la nave si è fermata a Nuova 
Zemlia. 

Un piccolo elicottero Mi-8 ieri 


mattina è andato in ricognizione 
per localizzare il blocco di ghiaccio 
alla deriva e per verificarne la consi¬ 
stenza. Lo seguiva un più grande 
Mi-26 che è riuscito a far salire a 
bordo scienziati e tecnici, oltre i due 


cani e tutto il materiale scientifico 
che gli esploratori polari erano riu¬ 
sciti a mettere in salvo. 

I 12 «naufraghi» dei ghiacci, di 
età compresa tra i 24 e i 63 anni - il 
più anziano è il marconista Viktor 


Karsiov e il più giovane è il metereo- 
logo Andrej Arutiniuv - sono appar¬ 
si in buone condizioni di salute, an¬ 
che se visibilmente provati. Da mer¬ 
coledì pomeriggio, quando la frattu¬ 
ra dei ghiacci ha portato via r80 per 


cento della superficie occupata dalla 
stazione polare Pn-32, i membri del¬ 
la missione scientifica hanno dovu¬ 
to arrangiarsi in due tende riscalda¬ 
te, ridottesi poi a una per economiz¬ 
zare con il carburante in attesa dei 
soccorsi. Gran parte della strumenta¬ 
zione scientifica è stata comunque 
salvata, i dodici avevano anche cibo 
(un sacco di pesce, una coscia di 
renna e del semolino) e una radio 
con la quale è stato lanciato l’Sos. Il 
capo della missione Vladimir Kosce- 
lev, un medico, ha sempre mantenu¬ 
to la calma, convinto del fatto che i 
soccorritori non avrebbero tardato. 

Oggi i dodici esploratori sono 
attesi a San Pietroburgo dove sono 
stati organizzati festeggiamenti in lo¬ 
ro onore. Dopo tre giorni alla deriva 
tra i ghiacci del Polo nord riescono 
ancora a nutrire qualche rammarico 
per aver dovuto forzatamente con¬ 
cludere la loro missione con due set¬ 
timane di anticipo. «Potevamo anco¬ 
ra fare qualcosa», ha detto Koscelev. 


Dall’aprile scorso la stazione polare 
compiva studi metereologici sul 
mar Glaciale Artico e, secondo la 
stampa russa, anche ricerche per la 
Difesa, elaborazione di mappe sotto¬ 
marine e rilevamenti magnetici per 
facilitare le rotte dei sottomarini nu¬ 
cleari. 

Il salvataggio della PN-32 è sta¬ 
to paragonato - ieri anche dal vice 
presidente della Duma Cilingarov - 
a quello del Cekluskin, la nave da 
esplorazione russa che affondò nel 
1934 tra i ghiacci dell'Artico. All’epo¬ 
ca venne organizzata una grande 
spedizione di soccorso con navi e 
aerei, che impiegò due mesi per sal¬ 
vare oltre cento persone bloccate sul¬ 
la banchisa. L'impresa diede allora 
alimento alla propaganda stalinia¬ 
na. Settant’anni dopo c’è ancora de¬ 
siderio d’eroi e di grandezza: del sal¬ 
vataggio di oggi già si parla come di 
«un’epopea eroica» e della Russia co¬ 
me «grande potenza polare». 

ma.m. 
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Il Comune parte civile nel 
processo contro i no global 
violenti, il Prc fa fronda, il 
movimento freme... Sotto 
«la Lanterna» dialogo 
dall’Iraq alla lista unica 


n G8 infinit o 

di Genova, 
febbre a sinistra 

Arresti 
delle Forze 
deirOrdine 
al vertice del G8 
di Genova 
del luglio 2001 
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Oreste Pivetta 


GENOVA II G8 sembra non finire 
mai: al di là dei processi e delle in¬ 
chieste, dei rinvii a giudizio e delle 
prime udienze, dopo due anni la po¬ 
litica, a destra e soprattutto a sini¬ 
stra, si ricarica di tensioni. Si lacera 
Rifondazione, si tormentano i diessi¬ 
ni, la giunta si ritrova con un assesso¬ 
re in meno. Paesaggio troppo gra¬ 
mo? Forse. Il sindaco Pericu dichia¬ 
ra: «Sono tranquillo. La giunta va 
avanti». Certo, 
aggiunge il segre¬ 
tario regionale 
dei Ds, Mario 
Margini, la lite è 
una bella botta 
«alla credibilità 
di governo della 
nostra coalizio¬ 
ne». Anche se 
nessuno si sogne¬ 
rebbe di mettere 
in discussione 
Pamministrazio- 
ne civica, che va 
avanti con i suoi 
progetti. 

Parte comune 

Tutta colpa del 
G8 o di quella 
delibera, votata 
in giunta alPunanimità, in cui si deci¬ 
deva che il comune si doveva costitu¬ 
ire parte civile nel processo contro i 
no global? Decisione ampiamente 
motivata: un po’ per ragione tecnica 
(dal momento che la città ha subito 
un danno), soprattutto per ragione 
politica, per aver voce nelle ricostru¬ 
zione di una verità su quei giorni 
tempestosi di luglio. Gioè: al proces¬ 
so ci vogliamo stare non per infieri¬ 
re, se mai per garantire equilibrio 
nelle ricostruzioni e nelle valutazio¬ 
ni (rispondendo in questo modo al 
governo, questa volta nazionale, che 
alla costituzione era arrivato alzan¬ 
do la voce e già condannando quei 
«devastatori» che avevano «devasta¬ 
to» Pimmagine dell’Italia). 

Scoppio ritardato 

La delibera comunale era passata 
quasi sotto silenzio, votanti a favore 
anche i due assessori di Rifondazio¬ 
ne, Valter Seggi e Dante Taccani. Poi 
succede, passata una settimana, che 
l’avvocato del Gomune, Giovanni 
Salvarezza, ricordi Patto, citandolo 
come risposta allo «sfregio» subito 
dalla città. Parole che destano il par¬ 
lamentare genovese di Rifondazione, 
Graziella Mascia, e il segretario pro¬ 
vinciale, Bruno Pastorino, che prote¬ 
sta: no, così non va, qui si va contro 


il movimento no global, il sindaco 
deve ritirare la delibera, altrimenti 
manteniamo l’appoggio alla giunta, 
ma i nostri assessori si devono auto- 
sospendere. Il sindaco Pericu repli¬ 
ca: non ci penso neppure a ritirare la 
delibera. Invece incontra Giuliano 
Giuliani, che concorda con la costitu¬ 
zione a parte civile, ma suggerisce 
intonazioni più politiche: nel senso 
appunto di marcare il ruolo garante 
dell’amministrazione pubblica. Al 
partito obbedisce Taccani, respinge 
l’ordine Seggi, che resta al posto d’as¬ 
sessore e rispedisce a Pastorino la 
tessera. 

Schegge d’opinione 

La diga si infrange: non precipiteran¬ 
no fiumi a valle, ma rivoli sì. Si di¬ 
mette il capogruppo di Rifondazio¬ 
ne a Palazzo Tursi, Roberto Delogu, 
che si avvicinerà al partito dei comu¬ 
nisti italiani, sbattono la porta l’asses¬ 
sore al turismo di Gogoleto, Aldo 
Grasso, il segretario del circolo Bian¬ 
chini, Lorenzo Ingenito, non sbatte 
la porta Giordano Bruschi, ex Pei, ex 
segretario provinciale, uno di «de¬ 
stra» dentro Rifondazione, che dopo 
una lunga telefonata con Bertinotti 
resta per «riaprire il dibattito all’in- 
terno del partito», perchè soffre per 
la «mancanza di democrazia» e per 


la sordità di Pastorino, che non 
avrebbe tenuto conto deU’invito di 
Bertinotti alla «mediazione»... I dissi¬ 
denti si sono presentati in una sala 
del circolo Arci di via Ravecca accu¬ 
sando pubblicamente: «Il nuovo 
gruppo dirigente anziché cercare 
consenso nella società intorno alle 
sue proposte e così diventare egemo¬ 
ne ha sposato l'idea che sia più im¬ 
portante egemonizzare una parte. 

In questi mesi le posizioni del movi¬ 
mento e dei disobbedienti in partico¬ 
lare sono diventate più importanti 
della politica sulla città». Qualcuno, 
a spiegare il pasticcio, chiama in cau¬ 
sa il salto generazionale: c’erano gli 
ex Pei, sono arrivati i giovani che 
hanno alle spalle soprattutto espe¬ 
rienze movimentiste. Qualcun altro 
tira in ballo Bertinotti e la sua versio¬ 
ne «non violenta», che avrebbe scon¬ 
tentato alcuni lati del movimento. 
Gasarmi e Bernocchi più di Agnolet¬ 
to. Possibile che passasse da Genova 
la strategia del «bilanciamento». 

Navigare a vista 

Se ne discuterà nel comitato politico 
rifondarolo. Ma intanto la giunta si 
trova senza un assessore, proprio 
quello aU’immigrazione, mentre si 
va elaborando la mappa dei diritti 
degli immigrati compresa la loro par¬ 


tecipazione al voto. Non si farà il 
rimpasto. Gon le europee e con la 
probabilissima candidatura di Mar¬ 
ta Vincenzi (ex presidente della Pro¬ 
vincia, proprio ai tempi del G8), il 
rimpasto sarà rinviato al dopo elezio¬ 
ni. 

Per ora, come assicura Giuseppe Pe¬ 
ricu, il sindaco, si procede, malgrado 
il nervosismo dei partiti. Margini in¬ 
vita a distinguere intanto questioni 
nazionali da problemi locali. Perchè 


è chiaro che il laboratorio genovese 
d’intesa ampia dal centro a sinistra 
che consentì il successo e il secondo 
mandato di Pericu è alla prova di 
altre alchimie e ambizioni, che si mi¬ 
surano più a Roma che sotto la Lan¬ 
terna: la lista unica, il rapporto tra 
Rifondazione e l’Ulivo, il mal di pan¬ 
cia del correntone. Gon i diversi «co¬ 
rollari» politici, che Margini riassu¬ 
me così: la pace e il diverso atteggia¬ 
mento di opposizione al governo sui 


fatti dell’Iraq, il ciclico dibattito sul 
rapporto tra partiti e movimenti, il 
peso dei partiti di fronte alle ammini¬ 
strazioni (e di fronte a sindaci di in¬ 
discussa capacità e autorità come 
Giuseppe Pericu). Di genovese c’è 
poco. 

Risvegli... 

Ghe fare? Tra chi lavora per la nuova 
Rifondazione o per una aggregazio¬ 
ne alternativa a sinistra o per la co¬ 
struzione dei Verdi europei e chi pro¬ 


getta per le regionali del 2005 (alla 
ricerca di un candidato per tutti), 
l’amministrazione si tiene ben stret¬ 
ta una città che si sta ricostruendo e 
che via via s’allontana dalle crisi che 
l’hanno attraversata. Genova sarà 
quest’anno capitale europea della 
cultura, che non è solo una bella inse¬ 
gna. Gì sono stati finanziamenti e ci 
saranno tante mostre e tante altre 
iniziative: un richiamo per milioni 
di turisti. 

Anche il G8, prima di quei giorni di 
follia, fu, senza retorica, quasi una 
benedizione, perchè Genova comin¬ 
ciava a rifarsi: basti pensare alle tan¬ 
te opere di restauro nel centro stori¬ 
co (anche in quello più oscuro, me¬ 
no monumentale, dei suoi vicoli tra 
il mare e piazza De Ferrari). Il lavoro 
continua: nelle periferie industriali 
verso Ponente, in alcune isole del- 
l’entroterra, a Erzelli (con il futuro 
«centro» della scienza). L’elenco sa¬ 
rebbe lunghissimo. 

L’altro giorno, uno dei cittadini più 
illustri, Renzo Piano, elogiava la «len¬ 
tezza costruttiva» dei genovesi, un 
operare poco appariscente, che ha 
però poco alla volta restituito appeal 
e prospettive a una città in decenna¬ 
le (dagli anni settanta) sofferenza da 
deindustrializzazione. 

Pericu spiega che qui stanno i proble¬ 
mi, interpretando i sentimenti dei 
suoi (e non solo) elettori: nei cantie¬ 
ri aperti e in quelli ormai chiusi, nei 
resti dell’impresa (vedi l’eterna vi¬ 
cenda deU’Ilva di Gornigliano, anco¬ 
ra poche settimane fa minacciata di 
chiusura), nelle ristrettezze del por¬ 
to (prende corpo l’idea un po’ avve¬ 
niristica di Marta Vincenzi di un’iso¬ 
la artificiale che consenta l’espansio¬ 
ne, salvando la costa verso Pegli), 
nelle aziende pubbliche (con il pro¬ 
posito di privatizzare l’azienda dei 
trasporti), nelle ristrettezze di un bi¬ 
lancio (dopo i tagli della finanziaria) 
che costringe al risparmio (ma an¬ 
che alla vendita di case pubbliche), 
nei soldi che un comune di centrosi¬ 
nistra deve chiedere a una regione di 
centro destra, Pericu a Biasiotti... 

...e processi 

Il G8 continuerà: la prossima setti¬ 
mana con la seconda udienza per i 
ventisei no-global, poi con il capito¬ 
lo di Bolzaneto, la caserma dei pe¬ 
staggi e degli insulti (dopo i trentano¬ 
ve avvisi di fine indagine inviati ad 
altrettanti agenti e graduati). Di cer¬ 
to negli atti «giudiziari» deU’ammini- 
strazione genovese si può leggere an¬ 
che il sostegno a una magistratura 
che non ha indagato e colpito solo 
da una parte, dalla parte cioè del 
bersaglio più facile. 
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l’Unità 


Italia 


domenica 7 marzo 2004 


Vincenzo Vasile 


ROMA «Dico: bene a questo rigore 
del capo dello Stato nei confronti 
di Priebke, che condivido piena¬ 
mente. E dico: benissimo al super 
rigore che ci sarà anche nei con¬ 
fronti di Adriano Sofri, perché 
l'Italia non capirebbe un gesto di 
clemenza nei suoi confronti»: 
Maurizio Gasparri, cioè il più ber- 
lusconiano dei ministri di Allean¬ 
za Nazionale, cerca di mettere in 
difficoltà Carlo Azeglio Ciampi do¬ 
po il no alla grazia per Priebke. 

Ha detto 



Dopo il «no» netto 
ww alla grazia da parte 
del capo dello Stato 
il più berlusconiano 
dei ministri di An 
usa l’ex Ss contro il Quirinale 


Gasparri scavalca a destra Fini 
che si era rifiutato 
di fare «certi paragoni» 

Una vicenda che mostra 
i nervi scoperti del 
centrodestra sull’ex Le 


lenzio di Berlusconi: ha aderito a 
suo tempo con una lettera a sua 
firma alla campagna pro-Sofri del 
Foglio, ma poi non ha mosso un 
dito, lasciando Ciampi da solo a 
sbrogliare la matassa. Il Colle non 
è stato a questo gioco. 

A luglio e poi a Natale ha detto 
chiaramente con inusuali comuni¬ 
cati ufficiali come la pensa: sono 
pronto a firmare, ma il governo 
frena. L'interpretazione dei mecca¬ 
nismi di potere di grazia data dal 
Quirinale, infatti, attribuisce al mi¬ 
nistro della Giustizia una sorta di 
diritto all'ultima parola, e il «niet» 
di Castelli ha 



fiutato di fare «certi paragoni» e 
aveva condiviso le parole del capo 
dello Stato). 

Per la precisione, sostiene Ga¬ 
sparri: «Immagino che il capo del¬ 
lo Stato, legge Boato o meno, non 
farebbe mai un atto unilaterale di 
sconfessione, di condanna, di mor¬ 
tificazione delle forze dell'ordine. 
Non credo che il presidente Ciam¬ 
pi, persona rigorosa, potrebbe sce¬ 
gliere gli assassini anziché i poli¬ 
ziotti assassinati. Non ho dubbi su 
questo». 

Goffo e provocatorio 

I toni sono, insomma, a metà tra il 
ricatto e la provocazione. E na¬ 
scondono un goffo tentativo: la 
presa di posizione di Ciampi, ve¬ 
nuta casualmente nel corso di una 
conferenza stampa dedicata ai te¬ 
mi della costituzione europea, ca¬ 
de in un momento in cui la vicen¬ 
da della grazia a Sofri tornava a 
rivelare le divisioni laceranti all'in¬ 
terno della maggioranza. 

Si vorrebbe usare la vicenda 
Priebke per una scappatoia dall'in¬ 
treccio ormai inestricabile di con¬ 
traddizioni accumulato nel centro- 
destra dal caso Sofri. An e Lega si 
contendono frange di elettorato 
sensibile al richiamo all'«ordine», 
e ora si pretende di usare il no a 
Priebke per un nuovo alibi dilato¬ 
rio. In ogni caso, sembra di capire, 
si vuol indicare a questa fetta di 
opinione pubblica il Quirinale co¬ 
me il luogo delle contraddizioni e 
dell'incoerenza, se - come del re- 

II ministro: 

«Non credo che 
Ciampi sceglierebbe 
gli assassini anziché 
i poliziotti 
assassinati» 

yy 


sto Ciampi ha annunciato abba¬ 
stanza esplicitamente nel recente 
passato - il capo dello Stato è pron¬ 
to a firmare la grazia a Sofri, ma 


Il veterano,Gianmaria Guasti mostra sua foto con Benito Mussoiini, aiia manifestazione a favore di Erich Priebke Foto Di Meo/Ansa 


non usa lo stesso metro di giudi¬ 
zio per il caso del massacratore 
delle Fosse Ardeatine. 

Colpisce ancora una volta il si¬ 


dei capo dello Stato. Ma l'iter della 
legge è faticoso, sostanzialmente 
perché le diverse anime della mag¬ 
gioranza giocano a rimpiattino sul¬ 
la pelle del detenuto di Pisa. 

L’effetto-Domino 

Il no di Ciampi a Priebke ha per¬ 
ciò una specie di «effetto Domi¬ 
no», è come «vedere» le carte, ab¬ 
bastanza truccate, della maggio¬ 
ranza sul caso Sofri. 

Il capo dello Stato ha, infatti, 
espresso un giudizio di merito net¬ 
tissimo sulla strage di cui l'ufficia¬ 
le è reo confesso: «più che un delit¬ 
to contro l'umanità». Assoluta- 
mente nulla di paragonabile - dun¬ 
que, è sottinteso - con la vicenda 
di Sofri. E questa distinzione di 
Ciampi ha il risultato di svelare 
molte ambiguità: la sostanziale 
omologazione delle due vicende 
operata da Gasparri (che auspica 
uno «stesso rigore» per Sofri e 
Priebke) è, dunque, la cartina di 
tornasole di un dissenso più di 
fondo. 

Valori condivisi 

Non è forse un caso che proprio 
l'altro giorno a Sesto San Giovan¬ 
ni Ciampi abbia voluto ricordare 
come i valori della Resistenza sia¬ 
no un fattore fondante della Re¬ 
pubblica. E abbia chiarito una vol¬ 
ta e per tutte che quando parla di 
«valori condivisi» fa l'esatto con¬ 
trario dell'operazione "conciliato¬ 
ria" e negazionista dell'antifasci¬ 
smo che da Destra si cerca ancora 
una volta di riproporre. 

An e Lega si 
contendono frange di 
elettorato sensibile al 
richiamo all’«ordine» 
Ora cercano nuovi 
alibi dilatori 

yy 


La soddisfazione 
del prefetto Serra: 
«È andata bene...» 

ROMA «Sono molto soddisfatto. 
È andata bene». Così il 
prefetto di Roma, Achille 
Serra, commenta lo 
svolgimento della giornata, 
dopo che venerdì il comitato 
per Verdine pubblico da lui 
presieduto aveva vietato le tre 
manifestazioni - prò e contro 
Priebke - previste per oggi, e 
cioè quella a favore della 
grazia voluta dalforzista 
Taormina e dal parlamentare 
ex An Serena e quelle 
contrarie. 

«Il territorio è stato presidiato, 
bene, dalle forze delVordine - 
aggiunge Serra - non ci sono 
stati incidenti, e non si sono 
nemmeno formati piccoli 
gruppi di manifestanti. Anche 
l'assemblea dei circa 200 che 
volevano manifestare si è 
svolta senza incidenti e in 
modo assolutamente 
pacifico». «Di questo - 
sottolinea ancora il prefetto di 
Roma - devo ringraziare tutti, 
che hanno aderito al mio 
invito a non scendere in 
piazza, come anche ringrazio 
l'onorevole Taormina, che con 
la sua saggezza ha capito che 
la sua presenza avrebbe 
potuto creare qualche 
problema e quindi si è 
astenuto dal partecipare». 


Moni Ovadia: la grazia? 
È una manovra 
del peggior revisionismo 

ROMA «Una richiesta di grazia in¬ 
sieme per Priebke e Sofri! Non si 
tratta più in chiedere che il 
vecchio ex nazista colpevole di un 
eccidio spaventoso venga 
mandato a morire a casa sua 
perchè ormai noventaduenne. 

Qui si tratta di altro: è la solita 
manovra del peggior 
revisionismo, è un travestimento 
in salsa buonista». Lo ha 
affermato Moni Ovadia, artista 
ed esponente di punta della 
cultura ebraica, sulla richiesta di 
grazia per l'ex ufficiale nazista 
intervistato ieri sera da Primo 
Piano, l'approfondimento 
quotidiano del Tg3. «Si mettono 
insieme due casi assolutamente 
inomologabili - ha aggiunto il 
regista - è un accoppiamento 
osceno, come lo ha definito lo 
stesso Sofri. Su questo dobbiamo 
puntare la nostra attenzione, su 
questo modo di intorbidare la 
memoria, di infangarla e di 
renderla banale. Di farla 
diventare un gioco mediatico. 

Qui - ha affermato ancora 
Ovadia - non è in gioco il 
passato e il giudizio passato 
sull'antifascismo. Qui è in gioco 
il futuro delle prossime 
generazioni. È su questo che 
bisogna vigilare e opporsi a 
questa logica perversa e 
disgustosa». 


no aH'ufficiale 
nazista? Allora 
dovrà dire no 
anche a Sofri: è 
l'argomento, 
espresso ieri 
con la consueta 
rozzezza (pren¬ 
dendo le distan¬ 
ze dal vicepre¬ 
mier Fini che 
poco prima 
s'era invece ri- 


Priebke, ora Gasparri provoca Campi 

«Ha detto no alla grazia? Deve farlo anche per Soffi». Ma il Quirinale ha già detto il contrario 


portato alla so¬ 
luzione del dise¬ 
gno di legge 
Boato (sollecita¬ 
ta da Ciampi 
con un pubbli¬ 
co intervento 
su Casini) che 
chiarisce il te¬ 
sto e la prassi 
costituzionali 
accentuando 
l'autonomia 


Ridicola riunione di simpatizzanti dopo il «no» del prefetto al corteo in piazza. Alle Ardeatine Fomaggio dei ragazzi delle scuole alle vittime dell’eccidio. A Forte Bravetta svastiche insozzano i muri 

E a Roma gli amici del boia Ss si chiudono in albago 


Wladimiro Settimelli 


ROMA Un fallimento, un vero e proprio 
fallimento. La manifestazione organiz¬ 
zata per chiedere la grazia per Erich 
Priebke, trasferita dopo il divieto prefet¬ 
tizio al chiuso, nel residence Pipetta, in 
pieno centro, non ha raccolto più di 
duecento persone, compreso una spe¬ 
cie di ridicolo servizio d’ordine organiz¬ 
zato da alcune teste rasate. L’ex capita¬ 
no nazista, il fucilatore delle Ardeatine, 
non è arrivato nonostante che alcuni lo 
aspettassero per levare il braccio nel sa¬ 
luto nazista. Al tavolo della presidenza 
della manifestazione hanno preso po¬ 
sto (alle spalle era stata sistemata una 
grande foto di Priebke) il procuratore 
legale Paolo Giachini, che presiede l’as¬ 
sociazione «Uomo e libertà» (è davvero 
tutto un programma), un paio di ex alti 
ufficiali tedeschi accompagnati da un 
gruppetto di neonazisti tedeschi e due 
familiari di due caduti delle Ardeatine 
che hanno scelto, da tempo, di schierar¬ 
si dalla parte dei massacratori, in nome 
del perdono. Sono Annamaria Canacci, 


Giachini, qualche 
nostalgico e sparute 
teste rasate si vedono 
in hotel. Unico 
risultato; polizia 
dappertutto 



che ha perso nelle Cave il fratellino, e 
Liliana Gigliozzi, che ha avuto il padre 
massacrato. Lo zio della donna, fra l’al¬ 
tro, è presidente deU’Anfim, l’associa¬ 
zione dei martiri caduti per la Patria. 

Tra il pubblico c’era anche Paolo 
Signorelli, un ormai vecchio ideologo 
«nero» che ha trascorso un lungo perio¬ 
do in carcere e gruppetti di giovani neo¬ 
fascisti. 

La zona, ovviamente, era stretta- 
mente sorvegliata dalla polizia e dai ca¬ 
rabinieri. Gruppi di pronto intervento 
erano stati sistemati in Piazza S. Aposto¬ 


li e in Piazza Venezia dove avrebbero 
dovuto svolgersi le manifestazioni poi 
vietate. In Piazza Venezia, senza manife¬ 
stare attivamente, per tutto il pomerig¬ 
gio è rimasto un gruppetto di giovani 
della Comunità ebraica di Roma che ha 
voluto presidiare la zona. 

Il Mausoleo delle Fosse Ardeatine è 
comunque rimasto aperto per tutto il 
giorno e nel pomeriggio molti parenti 
delle vittime si sono alternati sul Piazza¬ 
le per ricevere i visitatori e spiegare. 
Sono arrivati, poco dopo l’apertura, tre 
0 quattro autobus pieni di ragazzi delle 


scuole medie di Monza e Trento e di un 
paese della Toscana. I ragazzi, in silen¬ 
zio, sono passati tra le tombe e hanno 
deposto molti fiori sulle tombe degli 
«ignoti». Una ragazzetta ha lasciato un 
pupazzetto di pezza sulla lapide di un 
ufficiale dei carabinieri. Quando si è 
girata, tutti hanno visto che stava pian¬ 
gendo. 

Sono arrivati altri visitatori: moltis¬ 
simi hanno ricoperto di fiori l’interno 
della Cava dove avvenne il massacro. 
Con loro hanno parlato Giuseppe Bol¬ 
gia che ora ha 73 anni e Nicoletta Leoni 


che, nella strage, ha perso un nonno. 

Bolgia, un uomo mite e tranquillo, 
ha raccontato ad una coppia di ragazzi 
che si tenevano per mano la sua storia 
terribile. Suo padre Michele era un fer¬ 
roviere che, alla stazione Tiburtina, nei 
mesi dell’occupazione nazista, aiutava 
sempre i poveri cristi rinchiusi nei carri 
bestiame: portava loro da bere e qualco¬ 
sa da mangiare e cercava di aiutare cho 
voleva tentare la fuga. Soprattutto ave¬ 
va svolto, per mesi, un incredibile e dif¬ 
ficilissimo lavoro: quello di raccogliere i 
bigliettini che i deportati, soprattutto 


ebrei e soldati italiani, gettavano dai va¬ 
goni in partenza con messaggi di saluto 
per le famiglie e drammatiche comuni¬ 
cazioni sui rastrellamenti e gli arresti. 
Poi, qualcuno fece la spia e il ferroviere 
Bolgia venne arrestato e massacrato alle 
Ardeatine. Otto mesi prima, racconta 
ancora Giuseppe Bolgia, sua madre Ma¬ 
ria Palmi era morta nel bombardamen¬ 
to di San Lorenzo. 

Giuseppe Bolgia spiega queste co¬ 
se, alla coppia di giovani, con voce cal¬ 
ma e tranquilla, scegliendo le parole 
con cura, quasi per «porgere» il suo 
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racconto e non imporlo. Aggiunge an¬ 
cora: «Non provo odio per Priebke, ma 
credo sia giusto che paghi per le sue 
colpe. D’altra parte, questo signore ha 
passato indisturbato gran parte della 
sua vita. Adesso, prima di presentarsi 
alla giustizia di lassù, dovrà pure pagare 
qualcosa». Guarda in alto, mentre dice 
queste parole. E in alto, la bandiera ita¬ 
liana e quella europea, schioccano furio¬ 
samente al vento. 

Nicoletta Leoni aggiunge: «È stata 
una fortuna che la manifestazione per 
la grazia a Priebke sia stata proibita. 
Sarebbe stato un oltraggio terribile a 
tutte le vittime di questa strage, ma an¬ 
che a tutte le altre che le Ss massacraro¬ 
no in giro per l’Italia». 

Intanto ieri, a Forte Bravetta, uno 
dei luoghi simbolo della Resistenza ro¬ 
mana, dove vennero fucilati più di cen¬ 
to partigiani e antifascisti (tra gli altri 
don Morosini) è comparso, nella notte, 
uno striscione inneggiante alla libertà 
per il massacratore delle Fosse Ardeati¬ 
ne Erich Priebke. In altre strade della 
zona ignoti neonazisti hanno tracciato, 
un po’ ovunque, grandi svastiche. 


Alle Ardeatine si 
racconta di Michele, 
che portava da bere 
ai deportati sui carri: 
l’hanno massacrato 
alle Fosse 
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Il detenuto rinuncia alla richiesta di una licenza per andare al Duomo di Milano. La Toscana lo invita a Firenze 

Troppe polemiche, Soffi non vuole più il permesso 


Luciano De Majo 


PISA «La prego di considerare nulla e 
revocare l'istanza per un permesso 
che le avevo indirizzato giorni addie¬ 
tro». È bastato un accenno di polemi¬ 
ca. E Adriano Sofri ha scritto queste 
parole al giudice di sorveglianza del 
Tribunale di Pisa, rinunciando così 
alla possibilità di prendere parte ad 
una iniziativa pubblica nel Duomo di 
Milano. Era stato l'arcivescovo mila¬ 
nese Dionigi Tettamanzi ad esprime¬ 
re l'opportunità di «ripensare questo 
aspetto organizzativo della serata» del 
ciclo delle manifestazioni programma¬ 
te dalla Curia lombarda in occasione 
della Quaresima, nel caso in cui l'invi¬ 
to a Sofri fosse diventato «un momen¬ 
to di divisione in una società già trop¬ 
po conflittuale». Sofri non ha atteso 
che poche ore. E subito si è fatto da 
parte, nonostante la richiesta di per¬ 


messo giacesse sul tavolo del giudice 
Eugenia Mirani ormai da una decina 
di giorni. L'ex leader di Lotta conti¬ 
nua, detenuto nel carcere pisano 
"Don Bosco" per l'omicidio Calabre¬ 
si, avrebbe dovuto prendere parte ad 
una iniziativa pubblica. Nello splendi¬ 
do scenario del Duomo milanese, So¬ 
fri avrebbe dovuto leggere la "Ballata 
dal carcere di Reading" di Oscar Wil- 
de. Secondo quanto richiesto, l'uscita 
dal carcere era programmata per mer¬ 
coledì e il ritorno sabato. In quei tre 
giorni, Sofri avrebbe anche potuto far 
visita alla nipotina nata lo scorso an¬ 
no e recarsi al Comune di Pisa per 
chiedere la carta d'identità. Niente di 
tutto questo. Sofri, con il suo gesto di 
rinuncia, ha cercato di prevenire una 
levata di scudi che però c'è stata ugual¬ 
mente. Una sorta di fuoco di sbarra¬ 
mento, una "guerra preventiva" in sal¬ 
sa An-Lega, per una volta unite nella 
fermezza anti-Soffi. Da Milano il vice- 


presidente del Senato, il leghista Ro¬ 
berto Calderoli, ha espresso parole di 
soddisfazione: «Sono lieto che en¬ 
trambi abbiano rinunciato all'iniziati¬ 
va che era stata prospettata nei giorni 
scorsi. Meno male che alla fine tutti si 
siano ricordati del quinto comanda¬ 
mento», intendendo per entrambi lo 
stesso Sofri e l'arciprete del Duomo 
che lo aveva invitato. Nessuno però 
supera Gasparri che paragona il caso 
Sofri a quello di Erich Priebke. «Dico 
bene al rigore del capo dello Stato nei 
confronti di Priebke, che condivido 
pienamente, e benissimo al super rigo¬ 
re che ci sarà anche nei confronti di 
Adriano Soffi, perché l'Italia non capi¬ 
rebbe un gesto di clemenza nei suoi 
confronti». Gasparri ha anche prova¬ 
to a correggersi, quando ha osservato 
che «le cose sono diverse» ed ha preci¬ 
sato di «non voglio fare accostamenti 
perché certamente Priebke richiama 
pagine di orrore immenso. Tuttavia - 


ha aggiunto - Sofri è colpevole di un 
omicidio e quindi non possiamo dire 
che, siccome era uno solo il morto, 
alla fine la cosa è meno grave». Insom- 
ma, secondo Gasparri Sofri dovrebbe 
ammettere responsabilità o fare richie¬ 
ste «che però non ha fatto». «Quindi - 
ha tagliato corto - non credo che il 
presidente Ciampi, persona rigorosa, 
potrebbe scegliere gli assassini anzi¬ 
ché i poliziotti assassinati. Non ho 
dubbi su questo». 

Il presidente del Consiglio regio¬ 
nale della Toscana Riccardo Nencini, 
invece, conferma il suo proposito di 
invitare Adriano Sofri a Eirenze. «Il 
capoluogo lombardo - dice - forse for¬ 
se non era pronto per accogliere un 
segnale ed una occasione di riflessio¬ 
ne e di umanità, come l'invito di un 
sacerdote, in tempi di Quaresima, ad 
un recluso. Ma Firenze, e la Toscana, 
credo siano pronte ad una riflessione 
approfondita». 


Adriano Sofri 


Foto di Francesco Proietti/Ap 


Arrestato Vemengo, l’uomo di via D’Amelio 

E boss fuggito due anni fa dall ospedale deve scontare l’ergastolo per l’attentato a Borsellino 


Sandra Amurri 


PALERMO «Mio fratello quel lavoro fha fatto», dice Gae¬ 
tano Scotto a Giuseppe La Mattina detto «Pinuzzo» e a 
Cosimo Vernengo il pomeriggio di sabato 18 luglio 
1992, il giorno prima della strage di via D’Amelio. 
«Puoi parlare liberamente» precisa Pinuzzo, per fargli 
capire che Scarantino era «uno di loro». A quel punto 
Gaetano Scotto dice: «Mio fratello, l’intercettazione l’ha 
fatta» e Pinuzzo esclama: «Allora questa volta lo inculia¬ 
mo». Queste le agghiaccianti dichiarazioni che Scaranti¬ 
no rende ai magistrati di Caltanissetta il 24 giugno del 
’94 quando decide di collaborare con la giustizia per 
raccontare come avvenne l’intercettazione del telefono 
della mamma del giudice Borsellino. Dichiarazioni che 
permisero di ricostruire la dinamica della strage e di 
delineare lo spessore criminale e il ruolo avuto da Cosi¬ 
mo Vernengo che in primo grado venne assolto e poi 
condannato all’ergastolo in Appello chiesto dai Pm An¬ 
na Palma e Nino Di Matteo. 

Alla luce del sole Ma il 17 marzo del 2002, giorno 
prima della sentenza, Vernengo scomparse inghiottito 
dal buio della latitanza da cui è riemerso ieri mattina, 
quando 70 uomini diretti dal colonnello Giuseppe Man¬ 
go, comandante del nucleo regionale di polizia tributa¬ 
ria e del Gico siciliano, lo hanno arrestato in un apparta¬ 
mento alla periferia di Monreale, grazie al pedinamento 
di un famigliare. Sul comodino diversi saggi sulla giusti¬ 
zia, un numero di Micromega di un anno fa che contene¬ 
va un articolo su Falcone e Borsellino, nel cassetto di un 
mobile circa 2000 euro, 100 sterline, una carta d’identi¬ 
tà falsa e diverso materiale cartaceo ritenuto molto inte¬ 
ressante dagli investigatori. Ma la cosa più incredibile è 
che l’affitto del monolocale, dove si trovava, nell'edifi¬ 
cio che ospita decine di famiglie, nella zona nuova di 
Monreale dove gravitano migliaia di persone, era inte¬ 
stato proprio a Cosimo Vernengo. A rivelarlo il sindaco 
di Monreale Salvino Caputo che ha così commentato: 
«È evidente che la cosca maliosa di Monreale ha assicu¬ 
rato tutela e coperture a Vernengo. È necessario a que¬ 
sto punto attivare iniziative per rivedere i criteri di 
controllo del territorio». 

Il peso di Cosimo Con lui, ora, tutti gli esecutori 
della strage di via D’Amelio sono stati consegnati alla 
giustizia ad eccezione di Bernardo Provenzano. Figlio 
di Pietro Vernengo, detto «u’ tistuni» (il testone), boss 
di Santa Maria di Gesù che agli inizi degli anni '90 si era 
reso protagonista di una fuga dall'ospedale oncologico 
di Palermo, e di una Aglieri, Cosimo prende il posto del 
padre quando questo viene arrestato e da allora inizia la 
scalata in Cosa Nostra. La partecipazione alla strage a 
soli 29 anni gli consente di acquistare un punteggio 
elevato fino ad arrivare a diventare un pezzo grosso. 
«Non è un piccolo criminale che opera in un quartiere 
di Palermo ma un grande trafficante di sigarette e di 
stupefacenti. Dispone di grossi mezzi navali, ha rappor¬ 
ti con importanti organizzazioni criminali pugliesi ed è 


il più indicato a procurare l’esplosivo per la strage di via 
D’Amelio» scrivono di lui i giudici della Corte d’Assise 
d’Appello che lo condannano all’ergastolo. 

Quel giorno a Palermo Cosimo Vernengo venerdì 
17 luglio del ‘92 aiutò Scarantino a spostare la Fiat 126 
che aveva rubato in via Messina Marina dove la lasciaro¬ 
no parcheggiata. Poi, la mattina seguente, venne porta¬ 
ta dentro la carrozzeria di Orofino per essere imbottita 
di esplosivo. Esplosivo, simtex più precisamente, che 
Vernengo portò a bordo della sua Suzuki Vitara, che 
vendette immediatamente il lunedì successivo alla stra¬ 
ge. Oltre a Scarantino nel ’96 parlò di lui anche il 
collaboratore di giustizia Gaetano Costa che decise di 
«saltare il fosso» per permettere ai magistrati di sventare 
l’attentato in cui sarebbe dovuto morire Gianni De 
Gennaro, attuale Capo della Polizia, allora vicecapo. I 
pm che lo hanno più volte visto in aula durante il 
processo di primo grado lo descrivono come arrogante 
e strafottente. Di certo Vernengo, proprietario di un 
cantiere nautico e di una fabbrica di ghiaccio intestata 
al fratello che era appartenuta al bisnonno, è un pezzo 
fondamentale di Cosa Nostra, e non solo perché può 
vantare autentico «sangue criminale» in quanto sua 
madre è un’Aglieri e lui ha sposato Giuseppa La Matti¬ 
na (figlia di Nunzio La Mattina, altro uomo d'onore), 
ma anche perché è tra coloro che contribuiscono,attra- 
verso il traffico della droga, a fare la fortuna dell’organiz¬ 
zazione. 


Il latitante 
Cosimo 
Vernengo 
arrestato 
a Monreale 

Foto di Michele 
Naccari/Ansa 


Sanremo 


Il giallo del portiere ucciso 
Preso il presunto omicida 

SANREMO L'hanno trovato riverso sul ban¬ 
cone della reception di un anonimo alber¬ 
go non lontano dai fasti dell'Ariston, due 
coltellate vibrate al cuore e al fianco che 1' 
hanno ucciso. Remo Fazzini, 44 anni, por¬ 
tiere di notte è morto così, forse al termine 
di una rissa. Una morte amplificata dalle 
luci e dal circo mediatico che circonda il 
festival di Sanremo, perchè 1' albergo Belve¬ 
dere è a trecento metri in linea d' aria dall' 
Ariston. 

Le indagini, partite subito la notte scor¬ 
sa dopo il ritrovamento del cadavere, han¬ 
no portato all’arresto a Torino, nella serata 
di ieri, di un cittadino albanese, probabil¬ 
mente Tassasino del portiere. Sarebbe lui la 


persona uscita alle 4,30 da una vicina disco¬ 
teca, ubriaco e probabilmente obnubilato 
dalla droga. L' uomo, in compagnia di una 
donna (un’ucraina ancora ricercata) sale su 
una Volkswagen Golf nera, innesta la pri¬ 
ma e parte. Tampona la Bmw 520 di Fazzi¬ 
ni, parcheggiata davanti alla sua Golf, poco 
lontano dalla porta principale dell' Hotel 
Belvedere. L' uomo fa retromarcia e ripar¬ 
te, ritamponando nuovamente la Bmw. 

Il rumore dei vetri dei fanali della Golf 
richiama 1' attenzione di Fazzini che esce 
dall' albergo e assiste al terzo tamponamen¬ 
to della sua auto. Fazzini va verso la 
Volkswagen, 1' uomo esce dall' abitacolo e 
aggredisce il portiere. La prima coltellata 
raggiunge la vittima al petto. Remo Fazzini 
scappa, cerca riparo in albergo, viene rag¬ 
giunto dalla seconda coltellata al fianco, 
inferta da dietro. 

Il portiere di notte si accascia sul banco¬ 
ne, la mano tesa verso il telefono. Sono le 
4,45: Fazzini muore, 1' assassino risale sulla 
sua auto e fugge. 



Treviso 

Neonata morta 
trovata in un sacco 


Il corpo della neonata è stato trovato ieri 
all’interno di un sacco in un fossato a Scandolara 
di Zero Branco (Treviso). Non c’erano tracce di 
violenza. Al momento risulta particolarmente 
difficile risalire alla possibile data dell’abbandono 
visto lo stato di conservazione del feto. 
AH’interno del sacco sono stati ritrovati anche 
alcuni asciugamani intrisi di sangue e una 
maglietta di taglia «XL». Un indumento analogo, 
con la scritta «Bali», anch’esso macchiato di 
sangue, è stato recuperato poco lontano. 


Mostro di Firenze 

Prorogate indagini 
su morte Narducci 

Il Gip del tribunale di Perugia Marina de 
Robestis ha concesso altri sei mesi d'indagine al 
magistrato perugino per l'inchiesta, collegata alla 
principale sulla morte del medico Francesco 
Narducci, il gastroenterologo perugino il cui 
corpo venne ripescato sulle acque del lago 
Trasimeno 18 anni fa. Alla inchiesta sulla morte 
del medico sta lavorando il PM. Giuliano 
Mignini che ha ipotizzato l'omicidio del medico; 
ieri ha incontrato il Pm. fiorentino Paolo Canessa 
e gli investigatori, per ulteriori approfondimenti 
con l'inchiesta sul mostro di Firenze. La inchiesta 
vede tra gli indagati per occultamento di 
cadavere, il padre del medico perugino, il fratello 
Pierluca Narducci, il questore Trio e l'ex ufficiale 
dei carabinieri Francesco Di Carlo. 


Napoli 

Botte alla polizia 
per difendere i ladri 

Decine di persone sono intervenute in difesa di 
tre presunti scippatori, aggredendo i poliziotti 
che, dopo un inseguimento, erano riusciti a 
fermarli. È successo a Napoli, nel rione Sanità. 
Una donna era stata aggredita la scorsa notte da 
tre uomini che volevano portarle via la borsa. 
All’arrivo una pattuglia di agenti dell’Ufficio di 
prevenzione generale della Questura, i tre 
malviventi hanno lascito la donna a terra e sono 
fuggiti. La vettura è stata intercettata da un'altra 
pattuglia di agenti dell'Upg. Sembrava che 
l'operazione fosse conclusa, invece, a favore dei 
tre presunti scippatori sono intervenuti in massa 
gli abitanti del quartiere. 


Voto agli immigrati 

Livia Turco: 
da Fini solo proclami 

«Non so come Gianfranco Fini possa affermare 
che entro la fine della legislatura sarà approvata 
la legge sul diritto di voto agli immigrati». Lo 
afferma Livia Turco, responsabile Welfare dei Ds, 
contestando il vicepremier che si è detto 
ottimista per i tempi di approvazione del 
provvedimento che consente il voto 
amministrativo ai cittadini immigrati. 
«Evidentemente - osserva - non conosce 
l'andamento dei lavori della commissione Affari 
costituzionali della Camera. Per ora - prosegue 
Livia Turco - in Parlamento non si sono create, 
per responsabilità di An e della Cdl, le condizioni 
per un testo unificato nè la legge Fini da sola ha 
una maggioranza parlamentare». «Stando così le 
cose - ha aggiunto - non capisco come il 
vicepremier possa prevederne l'approvazione 
entro la fine della legislatura. Anziché fare 
proclami - conclude - Fini si adoperi perchè si 
creino le condizioni per un testo unificato 
condiviso». 



La Protezione civile lancia l’allerta, ma questa volta nessun disagio in autostrada. Rischio neve anche per oggi 

Maltempo, toma la neve al centro-nord 

ROMA Di fronte al bollettino meteorologico 
che ha segnalato probabili nevicate al nord e 
al centro Italia, 1' ordine, non scritto, è stato 
perentorio: evitare agli automobilisti i disagi 
subiti il 29 febbraio. La macchina dei soccorsi 
si è così mobilitata fin dalla scorsa notte, la 
neve è arrivata puntuale, ma non c' è stata 
emergenza: neppure sulla rete autostradale, 
dove sette giorni fa è montata per un' intera 
giornata la rabbia degli automobilisti. Qual¬ 
che fiocco al mattino, molta più copiosa nel 
pomeriggio, la neve è caduta sul tratto appen¬ 
ninico dell' Al, tra Rioveggio e Barberino del 
Mugello, ma non sono stati segnalati partico¬ 
lari disagi alla circolazione. L' azione dei mez¬ 
zi speciali della società Autostrade per l'Italia, 
entrati in azione già prima di mezzogiorno, 
ha impedito che la neve facesse presa sulle 
carreggiate ed anche la velocità di marcia dei 
veicoli è stata appena inferiore a quella media 


Secondo giorno di protesta a Rapolla contro il decreto del governo che autorizza il tratto potentino che collega Basilicata e Campania 

Elettrodotto, la statale 658 ancora bloccata 

le prioritarie esigenze energetiche nazionali. 

«L'occupazione della statale '658' resta un' 
iniziativa del tutto illegale, passibile di conse¬ 
guenze penali». A ribadirlo è il prefetto di 
Potenza, Luciano Mauriello. L'appello del pre¬ 
fetto assieme alla mediazione dei sindacati e 
dei rappresentanti politici ha sortito in parte 
l'effetto. I manifestanti hanno, infatti, deciso 
di far ripristinare il traffico ad ore alterne. Ieri 
l’altro, invece, la mobilitazione dei cittadini 
era sfociata in uno scontro con le forze dell'or- 
dine, in cui sono rimaste ferite lievemente tre 
persone, tra cui due poliziotti. Proprio per 
evitare la degenerazione delle proteste di stra¬ 
da, il prefetto ha ricordato che le manifestazio¬ 
ni sono «immotivate» in quanto «l'incontro 
previsto a Roma l'il marzo prossimo con gli 
amministratori lucani, dimostra «la volontà 
del governo di valutare le istanze delle comuni¬ 
tà locali con la massima attenzione». 


in quel tratto di autostrada. Agli automobili¬ 
sti è stato, tuttavia, imposto 1' obbligo, per 
motivi precauzionali, ad avere a bordo catene 
da neve. Oltre che sul tratto appenninico dell' 
Al, è nevicato anche sull' autostrada Al5 al 
valico della Cisa, tra Borgotaro e Pontremoli, 
al passo del Vergherete sulla superstrada E45, 
sui passi del Cerreto, dell' Abetone e della 
Futa: vi sono stati disagi, ma non si è mai 
arrivati al blocco della circolazione. Il rischio 
neve non è, tuttavia, ancora definitivamente 
superato, per cui Protezione Civile e Autostra¬ 
de per r Italia restano ancora mobilitate per 
far fronte a più intense precipitazioni che do¬ 
vessero verificarsi nelle prossime ore. I tratti 
autostradali maggiormente sotto osservazioni 
restano, sull' Al, quelli tra Piacenza e Bologna 
e tra Bologna e Firenze; la A7 Genova - Serra- 
valle, la A26 Genova Voltri - Gravellona Fo¬ 
ce, fra Borgomanero e Gravellona Foce; 1' 


A23 Udine-Tarvisio; e la A27 Venezia-Bellu- 
no, con fenomeni intermittenti, nei tratti più 
elevati. Il maltempo - secondo le indicazioni 
dei meteorologi - dovrebbe interessare quasi 
tutto il Centro Italia, comprese Roma e la sua 
provincia, per cui il Prefetto della Capitale, 
Achille Serra, ha allertato i sindaci e le struttu¬ 
re comunali e provinciali di protezione civile. 
Anche al sud vi saranno piogge, soprattutto 
sulla Campania. 


POTENZA Secondo giorno di protesta a Rapol¬ 
la contro il decreto del governo che ha autoriz¬ 
zato la «piccola variante» dell'elettrodotto Ma- 
tera-Santa Sofia. I manifestanti ieri hanno 
nuovamente bloccato la statale 658, strada a 
scorrimento veloce di cerniera tra Potenza, il 
Melfese ed il foggiano. Situazione senza le ten¬ 
sioni di venerdì anche se il copione è lo stesso 
della prima giornata di protesta. Nella notte la 
strada è stata fatta sgomberare, poi stamane 


gli occupanti hanno di nuovo bloccato la stra¬ 
da nei pressi di Rapolla con transenne e ca¬ 
mion di traverso. L'occupazione ha colto le 
autorità di sorpresa in quanto venerdì sera si 
era deciso in un incontro al Comune di so¬ 
spendere le occupazioni in vista dell'11 mar¬ 
zo, giorno in cui a Roma è stato convocato un 
incontro sulla questione dal sottosegretario al¬ 
le attività produttive Giovanni Dell'Elce. Il 
tratto potentino è quello mancante dell'elettro¬ 
dotto Matera-Santa Sofia che, collegando la 
Basilicata e la Campania, permetterà la tra¬ 
smissione dell'energia elettrica dalla Grecia al 
Sud Italia. Il piccolo centro potentino, di 7 
mila abitanti, invece, chiede al Governo di 
attuare non una piccola variazione ma una 
traslazione vera e propria del tracciato, la co¬ 
siddetta «grande variante», per evitare attraver¬ 
samenti dei nuclei abitati. Il Governo ha deci¬ 
so a gennaio per la decretazione d'urgenza per 


l[4 marzo è nata 

Miriam 

afta mamma Saèrina e aCpapà Mi 
gii auguri di ‘Ekna, Laura, Marina e Jabio 
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Petrolio e benzina alle stelle, adesso fare il pieno costa 2 euro in più 


MILANO Non basta Teuro forte. I prezzi del carburante hanno 
ripreso a correre e si sono portati ai massimi da un anno con la 
benzina senza piombo che viaggia sempre più pericolosamente 
vicino alla soglia psicologica di 1,1 euro. Per un litro di carburante 
sono infatti necessari oggi fino a 1,094 euro al litro, cioè oltre 
2.100 vecchie lire: un valore che non si registrava dal marzo del 
2003, alla vigilia della guerra in Iraq. Un rialzo che ha fatto rincara¬ 
re il pieno, per un auto di media cilindrata, di oltre 2 euro rispetto 
a fine dicembre. 

A spingere la fiammata dei prezzi è il forte rialzo del prezzo 
del petrolio, che a New York ha sfondato nuovamente quota 37 
dollari al barile spingendosi su livelli vicinissimi ai massimi da 13 
anni, dai tempi cioè della prima guerra del Golfo sulla scia delle 
preoccupazioni dei mercati per la situazione venezuelana e per la 
prossima stretta produttiva decisa dalfOpec a partire dal primo 


aprile. 

Ma a pesare sulle tasche dei consumatori italiani c’è anche 
l’aumento dell’accisa (ed il trascinamento suU’Iva) deciso dal go¬ 
verno a fine 2003 per finanziare il fondo per il trasporto destinato 
alla copertura del rinnovo dei contratti del trasporto locale. Un 
incremento di 0,017 euro al litro dell’accisa (senza considerare 
riva) che doveva essere - nelle intenzioni del governo - assorbito 
dall’industria petrolifera attraverso il recupero sul cambio. Ma che 
invece è stato trasferito al consumo. 

Se l’aumento non rientrerà finirà col pesare anche suU'inflazio- 
ne. Solo nellultimo mese il carburante ha guadagnato 0,020 euro 
al litro (dai 1,070 dell’inizio di febbraio all’attuale punta di 1,092) 
e per ogni incremento dei prezzi dei carburanti di 0,036 euro in un 
mese l’indice dei prezzi al consumo è sensibile di un rialzo dello 
0 , 1 %. 


Per quanto riguarda il petrolio, il prezzo si è avvicinato nuova¬ 
mente ai livelli record del marzo scorso, quando gli Usa si appre¬ 
stavano ad attaccare l'Iraq di Saddam Hussein. Il Brent ad aprile 
sale di 41 cent a 33,30 dollari al barile e il Light crude chiude a 
New York a 37,19 dollari al barile, a un passo dal livello record di 
un anno fa di 37,83 dollari al barile. I motivi di questo balzo in 
avanti sono diversi. Sullo sfondo ci sono i timori per il livello delle 
scorte Usa, ingigantiti dalle incertezze per la crisi politica in Ve¬ 
nezuela e dalla preoccupazione che i paesi Opec possano dare 
corso ai previsti tagli delle quote produttive. 

Fin da metà febbraio l'Algeria ha chiesto alle compagnie petro¬ 
lifere che operano nel paese di tagliare del 10% la produzione. Lo 
stesso ha fatto la Nigeria e dell'Iran c'è poco da fidarsi. Di qui il 
timore dei mercati che i paesi produttori stavolta intendano rispet¬ 
tare gli impegno presi dall'Opec ad Algeri sui tagli all'output 


petrolifero. Altro fattore di crisi è il Venezuela, dove l'opposizione 
ha ripreso a chiedere con insistenza di andare al voto e il presiden¬ 
te Hugo Chavez ha accusato gli Usa di interferenze negli affari 
interni del paese. Per protesta contro la politica di Chavez di è 
dimesso l'ambasciatore venezuelano all'Onu e le raffinerie statuni¬ 
tensi, per paura che si giunga a un blocco delle esportazioni 
petrolifere, hanno cominciato a rivedere i loro piani di lavoro. 
Infine ci sono le conclusioni di uno studio che ha messo in dubbio 
la tenuta della capacità produttiva dell'Arabia Saudita, in mancan¬ 
za di adeguati investimenti. Il risultato è che sui mercati, anche per 
effetto della debolezza del dollaro, i fondi d'investimento agiscono 
sui future petroliferi con intenti speculativi, allungando le loro 
posizioni e i prezzi dell'oro nero schizzano alle stelle, spingendo il 
governo americano a sollevare allarmate preoccupazioni e a rilan¬ 
ciare la tesi di una maggiore autosufficienza del paese. 


L'Anomalo 
Bicefalo 

Dario Fo e Franca Rame 

in edicola 
con l'Unità 
a €12,90 in più 



^ La musica 
delle donne 
del mondo 




Domani edicola 
con l'Unità 
a €7,00 in più 




Sul lavoro è strage senza fine 

Nel 200S infortuni in calo dell’1,8% ma i morti sono stati ancora 1.311, quattro al giorno 


Marco Tedeschi 


MILANO In Italia si continua a morire 
lavorando. In media succede quattro 
volte al giorno. Troppo. Nonostante le 
cose, secondo i dati Inail, stiano miglio¬ 
rando. Nel 2003 gli infortuni sul lavo¬ 
ro, nel nostro Paese, sono diminuiti 
dell’1,8 per cento e anche quelli morta¬ 
li sono risultati in calo di circa 100 
unità. Questo, secondo il direttore ge¬ 
nerale deU’Inail, Maurizio Castro, so¬ 
prattutto grazie all'introduzione della 
patente a punti che ha ridotto gli infor¬ 
tuni «in itinere», quelli che si verifica¬ 
no lungo i tragitti che portano al lavo¬ 
ro. Consistente è anche il calo in agri¬ 
coltura (-4%). Ma complessivamente i 
morti, l’anno scorso, sono stati 1.311 
(a fronte dei 1.418 del 2002), mentre 
gli infortuni sono scesi a 951.834 rispet¬ 
to ai 968.853 dell'anno precedente. Ma 
è proprio in questi dati “positivi” è 
contenuta in tutta la drammaticità la 
grave situazione della sicurezza: lavo¬ 
rando si continua a morire. 

«È un dato positivo ma non basta 
- sottolinea Castro - non possiamo na¬ 
sconderci dietro questa flessione, il 
problema della sicurezza sul lavoro ri¬ 
mane grave con quasi quattro morti al 
giorno. L'Inail da sola non ce la può 
fare a sconfiggere il fenomeno dell'in- 
fortunistica sul lavoro, se non si costru¬ 
isce un patto tra istituzioni, sindacati e 
imprese». Per il direttore generale ser¬ 
vono inoltre politiche differenziate su¬ 
gli immigrati, sui servizi per l'indu¬ 
stria, sia al Nord che al Sud, sulla scor¬ 
ta di un approccio flessibile che garan¬ 
tisca il diritto inalienabile alla sicurez- 


Fs, oggi stop degli autonomi 

MILANO Sciopero nazionale di 8 ore - 
dalle 10 alle 18 - oggi, dei ferrovieri 
aderenti ai sindacati autonomi. 

Vastensione dal lavoro, secondo le 
Ferrovie dello Stato non dovrebbe 
avere particolari ripercussioni sulla 
circolazione dei treni a media e 
lunga percorrenza. Oggi dovrebbe 
infatti circolare il 97 per cento dei 
convogli Eurostar, Intercity ed 
Espresso. Qualche riflesso è previsto 
invece dalle Fs sul traffico 
internazionale, dove saranno 
soppressi nove collegamenti con 
Monaco e Lubiana. Su 
www.trenitalia.com e al cali center di 
Trenitalia 892021 sono disponibili 
tutte le informazioni sui treni di 
media e lunga percorrenza. 



Un operaio 
al lavoro 
in un cantiere 
edile 

Foto di Antonio 
Totaro 


za. E Castro auspica anche un ruolo 
diverso dell'Inail, che deve abbandona¬ 
re la sola funzione assicurativa per «di¬ 
ventare motore di una cultura della 
sicurezza e della prevenzione per pun¬ 
tare aU'obiettivo infortuni zero». 

Tornando ai dati, il calo degli in¬ 
fortuni dell'1,8% raggiunge il -2,8% 
tenendo conto dell'impatto occupazio¬ 
nale cresciuto di 225.000 unità (1%). 
Gli infortuni sul lavoro risultano in 
calo di circa 17.000 unità (-1,6% nel'in- 
dustria e -4% nell’agricoltura). Il calo 
degli infortuni mortali (-107 casi ri¬ 
spetto al 2002) si registra per metà nell' 
industria e servizi e per metà nell’agri- 


Alcatei, a Roma manifestazione contro i licenziamenti 


MILANO Hanno manifestato in circa settecento ieri a 
Roma, in piazza Farnese, davanti all'ambasciata di 
Francia, dove si sono radunati gli operai degli 
stabilimenti Alcatei di Rieti, Battipaglia e Vimercate la 
cui sorte è ancora nelle mani dei vertici della 
multinazionale francese delle telecomunicazioni. In 
particolare gli stabilimenti di Rieti e Battipaglia, secondo 
le volontà di Alcatei Italia, vanno verso la dismissione, 
aree di ricerca comprese, e 2.500 lavoratori rischiano di 
perdere il posto. I licenziamenti andrebbero così a colpire 
due territori del Mezzogiorno già fortemente penalizzati 


da un tasso di disoccupazione che sfiora il 25%, come 
hanno più volte segnalato le organizzazioni sindacali che 
hanno organizzato il presidio di protesta. 

Ieri mattina una delegazione composta dai 
rappresentanti sindacali dell'Alcatei, da parlamentari 
reatini e dai sindaci di Rieti e Battipaglia, ha incontrato 
l'ambasciatore francese in Italia, Loie Hennekinne. 
Hennekinne, che è rimasto a colloquio con la delegazione 
per circa 45 minuti, riferirà al governo francese quanto 
appreso in merito alle richieste avanzate dai 
rappresentanti delle maestranze Alcatel. 


coltura. Calano gli infortuni nei tra¬ 
sporti, rimane stabile il dato nel setto¬ 
re costruzioni. 

Il presidente nazionale dell'Anmil 
(associazione nazionale mutilati e inva¬ 
lidi sul lavoro), Pietro Mercandelli pro¬ 
pone una sorta di patente a punti per 
le imprese: «La legge sulla sicurezza 
nei posti di lavoro - sottolinea - conti¬ 
nua ad essere violata senza distinzioni 
tra nord e sud. A Genova su un cam¬ 
pione di 100 cantieri 74 non sono risul¬ 
tati in regola, così come a Bari 24 im¬ 
prese edili su 25 sono state denunciate 
per violazione della 626. Un premio 
per le aziende più sicure, una certifica¬ 


zione di qualità, potrebbe essere un 
incentivo importante». 

Nella ripartizione per macroregio¬ 
ni, il calo degli infortuni è pressoché 
omogeneo, con una nota di merito per 
il Sud. Tranne che nelle isole, il cui 
dato rispetto al 2002 è sostanzialmente 
stabile,(-0,l%) segno meno per il 
Nord Ovest (-2,7%), il Nord Est 
(-0,7%), il Centro (-1,6%) e il Sud 
(-3,3%). Tra le regioni Puglia e Basili¬ 
cata sono quelle che fanno registrare i 
progressi maggiori (-9% la Puglia) e 
-6,1% la Basilicata. In controtendenza 
il Trentino Alto Adige (-h5,2%), la Sar¬ 
degna (+2,2), il Lazio (+1,7%) e la 
Campania (+1,3%). Per quanto riguar¬ 
da le donne, si segnala un calo com¬ 
plessivo degli infortuni sul lavoro 
(-1,2%, da 228.300 a 225.571) più con¬ 
tenuto rispetto a quello generale e una 
sostanziale stabilità dei casi mortali 
(da 117 a 118 nel 2003). Tuttavia ri¬ 
spetto agli uomini le donne hanno fat¬ 
to registrare, nello stesso anno, una 
crescita occupazionale più che doppia 
(+1,5% contro 0,7%). Anche per le 
donne gli infortuni e le morti in itinere 
fanno registrare una flessione. Il calo 
infortunistico tra le lavoratrici si con¬ 
centra soprattutto nelle età giovanili 
(-4,8% per le donne fino a 34 anni). 
Ma al di là del dato congiunturale del 
2003 - sottolinea il rapporto Inail - gli 
indici strutturali di frequenza infortu¬ 
nistica mettono in evidenza come il 
rischio lavorativo per le donne sia net¬ 
tamente inferiore a quello degli uomi¬ 
ni, sia per il complesso delle attività 
(23,8% contro 52,3% infortuni inden¬ 
nizzati per mille addetti), sia aU’inter- 
no dei singoli settori. 


Industria e servizi, la Lombardia arranca 


Allarme dei sindacati: sono migliaia i lavoratori in cassa 


integrazione o in mobilità. Tessile e metalmeccanico i settori più colpiti 


LA CIGS NEL 2003 IN LOMBARDIA 


Provincia 

iavoratori interessati 

aziende 

Bergamo 

1.106 

16 

Brescia 

1.391 

20 

Como 

59 

2 

Cremona 

4 

1 

Lecco 

195 

5 

Milano 

3.794 

52 

Mantova 

80 

1 

Pavia 

465 

3 

Varese 

405 

6 

Totale 

7.479 

106 


Cgìl 

A Milano il Commercio 
supera la Fiom 


MILANO Cambia pelle il mondo del lavoro milanese, 
ma non rinuncia al sindacato: anzi, gli iscritti alla 
Camera del lavoro di Milano sono in aumento, e tra 
loro il numero dei lavoratori attivi (125.641) supera 
quelo dei pensionati (106.210). Complessivamente, 
le tessere della Cgil del capoluogo lombardo sono 


aumentate di altre 1775 unità raggiungendo così 
quota 232.233 e confermando il trend di crescita 
degli ultimi tre anni. 

Tra le novità significative nelle categorie più 
rappresentate c’è il sorpasso della Filcams (commer¬ 
cio) sulla Fiom (metalmeccanici), con la Fisac (assi¬ 
curazioni e credito) al terzo posto. In forte crescita 
anche le iscrizioni delle donne, che superano quota 
centomila. «I dati sul tesseramento sono una fedele 
fotografia del mercato del lavoro milanese - spiega il 
segretario della Camera del lavoro Giorgio Rodo - e 
conferma, dopo la vicenda dei trasporti, che la fidu¬ 
cia dei lavoratori di questa città nella Cgil resta 
forte». 


Giampiero Rossi 


MILANO La Lombardia arranca. Una del¬ 
le locomotive economiche d’Europa mo¬ 
stra tutti i segni di una pesante e perico¬ 
losa crisi. E i sindacati lanciano l’allar¬ 
me. L'analisi della situazione occupazio¬ 
nale della regione, infatti, evidenzia diffi¬ 
coltà in tutti i settori industriali e la pre¬ 
senza di punti di crisi anche nei settori 
dei servizi. Sta sempre male il tessile, che 
da solo vede la perdita di migliaia di 
posti di lavoro, ma declinano anche il 
meccano tessile e il settore metalmecca¬ 
nico. E anche nelle piccole aziende e nel- 
l’artigianato la crisi si fa pesantemente 
sentire, in tutte le province. Lo dimostra¬ 
no, purtroppo, i numeri sul ricorso alla 
cassa integrazione a alla mobilità, che 
complessivamente coinvolgono oltre 
9000 lavoratori. 

A Milano oltre all’Alfa Romeo e alla 
Tecnosistemi, i problemi occupazionali 
coinvolgono anche la Sede Pharmacia, 
la Technicolor di San Giuliano Milane¬ 
se, il tessile, con la Krizia e la Erreuno e il 
commercio, con la vertenza della Postal- 
market e la chiusura della Vergin, che 
complessivamente riguardano oltre 
3000 posti di lavoro. Non va meglio nel¬ 
la seconda area industriale della regione. 


quella di Brescia, dove la crisi generale 
del settore tessile ha avuto pesanti riper¬ 
cussioni con la chiusura della Marzotto 
e della Bulgari e il ridimensionamento 
degli organici alla Nk, alla Grignasco e al 
Cotonificio Eerrari, con una perdita 
complessiva di circa 1000 posti di lavo¬ 
ro. Nel settore metalmeccanico il 2003 
ha visto un forte aumento della cassa 
integrazione straordinaria: + 586%. A 
Pavia il settore più in difficoltà è quello 
meccano-calzaturiero ma le situazioni 


di crisi e di ridimensionamento occupa¬ 
zionale investono tutti i settori dell'indu¬ 
stria e coinvolgono anche il commercio 
e il ministero della difesa, con una perdi¬ 
ta di oltre 1000 posti di lavoro. La crisi 
del settore tessile è visibile anche nel ter¬ 
ritorio di Legnano e coinvolge, oltre alla 
Manifattura di Legnano, decine di picco¬ 
le e piccolissime aziende. Negli altri setto¬ 
ri, oltre alla chiusura della Rimoldi-Nec- 
chi, sono in corso vertenze occupaziona¬ 
li per complessivi 2100 posti di lavoro. 


Tra mobilità, cassa integrazione straordi¬ 
naria e ordinaria, sono oltre 700 i lavora¬ 
tori coinvolti in vertenze occupazionali 
in provincia di Lecco, in particolare nei 
settori tessile e metalmeccanico. A Man¬ 
tova il settore metalmeccanico è quello 
maggiormente colpito, con procedure di 
mobilità causate da chiusura o delocaliz¬ 
zazione dell'impresa. E a Lodi oltre alla 
crisi della Parmalat, sono interessati da 
vertenze occupazionali anche i settori in¬ 
dustriali del tessile, metalmeccanico e 


chimico. Nel territorio di Varese la crisi 
occupazionale investe tutti i settori, coin¬ 
volgendo un nome noto come il biscotti¬ 
ficio Lazzaroni. 

A Bergamo i posti di lavoro a ri¬ 
schio sono circa 10.000, dei quali oltre il 
70% nel tessile, nella ceramica e nel setto¬ 
re della carta, con il blocco della produ¬ 
zione alla Cartiera Cima, dove sono at¬ 
tualmente occupati 150 lavoratori. Così 
come soffre la “mitica” Brianza, dove le 
difficoltà occupazionali riguardano tutti 


i settori e coinvolgono realtà produttive 
significative e decine di piccole e medie 
aziende, oltre a nomi come Alcatei e Ce- 
lestica, con circa 1000 lavoratori interes¬ 
sati da mobilità o cassa integrazione. La 
provincia di Cremona sta attraversando 
un momento particolare di crisi nel set¬ 
tore metalmeccanico, con circa 1.000 po¬ 
sti di lavoro a rischio. E anche nel lattie- 
ro-caseario, dove si avverte un po’ di “ 
effetto Parmalat”. Nel territorio di Co¬ 
mo le situazioni di crisi interessano tutti 


i settori, determinando il ricorso alla mo¬ 
bilità per circa 500 lavoratori. Anche 
Sondrio, si registra un incremento del 
ricorso alla cassa integrazione straordina¬ 
ria nell'ultimo trimestre 2003. 

«I dati confermano, purtroppo, i no¬ 
stri timori - spiega Susanna Camusso, 
segretario generale della Cgil Lombardia 
- da tempo infatti andiamo denuncian¬ 
do il declino industriale che in Lombar¬ 
dia, considerata uno dei motori d'Euro¬ 
pa, sta conoscendo punte drammatiche. 
Significativo è il dato relativo al ricorso 
alla cassa integrazione straordinaria nel 
2003, che risulta in sensibile aumento 
rispetto al 2002, con una vera e propria 
impennata nel mese di dicembre. Non a 
caso da mesi chiediamo alla Regione di 
aprire un confronto su quali politiche 
per lo sviluppo e la qualificazione dell'ap¬ 
parato produttivo della Lombardia. Lo 
abbiamo fatto - prosegue la dirigente 
sindacale - per esempio a proposito del 
futuro di Malpensa, che riguarda 40.000 
addetti, ma la Regione Lombardia prefe¬ 
risce le passerelle ai confronti veri sui 
problemi, rinunciando al proprio peso 
politico sul governo centrale». E intanto, 
constata suo malgrado Susanna Camus¬ 
so «assistiamo anche alla crisi della picco¬ 
la impresa, sintomo di un tessuto econo¬ 
mico che si sta sfaldando». 
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AU’origine, gli scandali e i risultati deludenti. Ma anche l’ira degli investitori non più disposti a subire perdite e fallimenti 


Corporate America licenzia i manager 

Saltano i vertici di Disney e Shell, ora Wall Street si attende un effetto domino 



Roberto Rezzo 


NEW YORK La caduta degli dei è arrivata 
lentamente, quasi a scoppio ritardato, ma si è 
rivelata inesorabile. Le teste dei top manager 
della Corporate America, per tutti gli anni ’90 
celebrati come intoccabili rock star, pagati a 
peso d’oro anche di fronte a risultati aziendali 
modesti se non addirittura miserrimi, hanno 
cominciato a rotolar via come birilli. La scor¬ 
sa settimana gli azionisti inferociti hanno 
spuntato due importanti vittorie, facendo sal¬ 
tare le poltrone ai vertici di Walt Disney e 
Royal Dutch/Shell Group, un colpo di scena 
che secondo gli analisti a Wall Street è destina¬ 
to a scatenare un effetto domino. 

Il primo segnale si era avuto con la caccia¬ 
ta di Steve Case, grande architetto della fusio¬ 
ne andata male tra America Online e Time 
Warner, l’ultimo atto ha visto protagonista 
Bernard Ebbers, ex presidente e amministra¬ 
tore delegato di Mei Worldcom, che dopo 
aver conquistato le copertine dei settimanali 
come il manager dal pugno d’acciaio capace 
di costruire dal nulla il più grande gruppo 
telefonico mondiale, è apparso in televisione 
con le manette ai polsi, portato via dagli agen¬ 
ti dell’Fbi cui si era appena consegnato dopo 
l’incriminazione per falso in bilancio e banca¬ 
rotta fraudolenta. 

Martha Stewart, la regina delle massaie 
americane, che ha costruito un impero svolaz¬ 
zando tra i fornelli e insegnando l’arte del 
centrino, è apparsa venerdì terrea in volto 
all’uscita del tribunale federale di Manhattan. 
La giuria l’ha riconosciuta colpevole di tutti e 
quattro i capi d’accusa per aver mentito spu¬ 
doratamente nell’ambito di un’inchiesta di 
insider trading. Il consiglio d’amministrazio¬ 
ne l’ha costretta da tempo ad abbandonare il 
comando della società che porta il suo nome 
e ora Stewart, a sessantatré anni suonati, ri¬ 
schia di trascorrerne un paio dietro le sbarre. 

«È un segnale preciso per tutti gli investi¬ 
tori istituzionali, la rassicurazione di poter 
esercitare le prerogative che loro competono 
- spiega Richard Steinberg, fondatore dello 
studio di consulenza Steinberg Governance 
Advisor - In qualche modo stiamo assistendo 
a un ribilanciamento dei rapporti di forza: è 
finito il tempo in cui ai dirigenti era rispar¬ 
miato ogni scrutinio, oggi finalmente si stabi¬ 
lisce il principio per cui ciascuno è chamato a 
rispondere del proprio operato». 

Michael Eisner, dopo vent’anni di regno 


ininterrotto, ha perso la presidenza del consi¬ 
glio di amministrazione di Walt Disney, affi¬ 
data con voto unanime all’ex senatore Geor¬ 
ge Mitchell, riuscendo a mantenere per il rot¬ 
to della cuffia (e non si sa per quanto) la sola 
carica di amministrazione delegato; dall’as¬ 
semblea degli azionisti è emerso infatti che il 
43% degli aventi diritto al voto non ha più 
fiducia nella sua gestione. A Eisner viene rim¬ 
proverata una sostanziale mancanza di strate¬ 
gia per il futuro e soprattutto il disastroso 
andamento della rete televisiva Abc, responsa¬ 
bile di un affossamento degli utili della situa¬ 
zione di vulnerabilità in cui si è venuto a 

Martha Stewart, la regina 
delle massaie americane, 
rischia la galera. Eisner 
cacciato dopo vent’anni 
di regno nella major 
dei cartoon 


trovare l’intero gruppo. 

La scalata ostile di Walt Disney da parte 
di Gomeast, primo operatore di tivù via cavo 
degli Stati Uniti, è sfumata soltanto perché 
l’offerta era troppo modesta; probabilmente 
sarebbero bastati pochi miliardi di dollari in 
più rispetto ai 54 gettati sul piatto da 
Gomeast, per mettere tutta la banda di Topoli¬ 
no sotto un nuovo padrone. 

Nonostante i comunicati ufficiali parlino 
di dimissioni «volontarie e concordate», le 
indiscrezioni che giungono da Londra parla¬ 
no di un vero e proprio terremoto al vertice 
di Royal Dutch/Shell Group, il primo gruppo 
petrolifero mondiale, finito sotto inchiesta 
per aver gonfiato i dati relativi alle riserve di 
greggio e di gas naturale. Il presidente della 
società. Sir Phil Watts, è stato di fatto messo 
alla porta dagli azionisti, insieme al responsa¬ 
bile delle ricerche petrolifere. Il classico gioco 
dello scarica barile questa volta non ha funzio¬ 
nato e all’ex presidente non è stata nemmeno 
concessa una dignitosa uscita di scena. 

«Nessuno può più dire non sapevo», ha 
dichiarato l’ex sottosegretario alla Giustizia 
Usa, Larry Thompson, creatore della speciale 


task force per la repressione dei crimini dei 
colletti bianchi e tra i commentatori son già 
partite le scommesse suU’inevitabile condan¬ 
na di Ebbers. 

L’ex numero uno di Mei Worldcom, pro¬ 
tagonista del più grande scandalo finanziario 
nella storia della Gorporate America, un buco 
valutato in almeno 11 miliardi di dollari, se¬ 
condo al mondo solo al caso Parmalat, si 
protesta innocente, ma in attesa del processo, 
che inizierà il 6 novembre prossimo, il giudi¬ 
ce ha preteso una cauzione record di 10 milio¬ 
ni di dollari per concedergli la libertà provvi¬ 
soria. 

La fine di un’epoca in cui i grandi mana¬ 
ger sembravano divinità intoccabili si chiude 
sotto l’effetto combinato di due fattori: da 
una parte l’azione più incisiva della magistra¬ 
tura e delle autorità di controllo, dall’altro 
l’esasperazione degli azionisti, non più dispo¬ 
sti a tacere. Per questo il processo a Martha 
Stewart è considerato un punto di non ritor¬ 
no, che preannuncia dure condanne per i 
molti manager tuttora sotto inchiesta per un 
reato molto grave negli Stati Uniti: il falso in 
bilancio. È vero che Martha Stewart sta agli 


scandali della Gorporate America come Sad¬ 
dam Hussein agli attentati dell’11 settembre, 
ma intanto si è affermato il principio della 
tolleranza zero. 

Resta a piede libero Kenneth Lay, ex nu¬ 
mero uno di Enron, il colosso texano del¬ 
l’energia finito in bancarotta, ma non è detto 
che la campagna elettorale in corso non gli 
faccia venir meno la protezione del suo poten¬ 
te amico George W. Bush. Migliaia di dipen¬ 
denti finiti in mezzo alla strada e risparmiato- 
ri rimasti con un pugno di sabbia in mano 
sembrano aver ritrovato il coraggio di chiede¬ 
re giustizia. 

In attesa del proeesso 
per Ebbers, ex numero 
uno di WorldCom, il 
giudice ha chiesto 10 
milioni di dollari di 
cauzione 




Alimentare 

Giapponesi finanziano 
il pastificio Molisana 

Il pastificio La Molisana, che conta 250 dipendenti 
diretti, alle prese con una pesante esposizione 
debitoria che supera i 50 miliardi del fatturato 
annuo, ha trovato un finanziatore in Giappone. Si 
tratterebbe dell’importatore del paese asiatico che 
da trent’anni ha rapporti con l’azienda molisana e 
che ha aperto una linea di credito per un valore di 
1,5 milioni di euro. 


Popolare di Sondrio 

L’assemblea delibera 
l’aumento di capitale 

L’Assemblea ordinaria e straordinaria della Banca 
Popolare di Sondrio ha approvato ieri 
all'unanimità il bilancio 2003 e la proposta di 
aumento del capitale sociale in forma mista. 
L’operazione, che avrà luogo presumibilmente 
intorno ai mesi di maggio e giugno del corrente 
anno, dovrebbe permettere alla banca di 
beneficiare di un rafforzamento dei mezzi propri 
di circa 220 milioni di euro, per un totale 
patrimoniale di oltre 1.020 milioni. 


Immsi 

Colaninno punta 
ai traghetti Rodriquez 

Roberto Colaninno punta ad acquisire i cantieri 
navali Rodriquez, società messinese controllata da 
Ustica Lines di Vittorio Morace, da Mrs (Morace, 
Rotondo e Sculati), da Comecam (Pranza, 
Currocrea e Mobilia-Giano Ambiente) e Ge 
Capital. Per ora si tratterebbe solo di un pour 
parlez: fonti vicine a Immsi confermano i contatti 
in corso. 


Tessile 

Samar ha acquistato 
la Ced Italia di Mestre 

Il gruppo Samar, una delle maggiori aziende 
europee del settore abbigliamento, ha acquistato la 
maggioranza della CED Italia Spa di Mestre, 
società di commercializzazione dei marchi Level 
Eleven Intimo e Level Eleven Junior per un valore 
complessivo di 10 milioni di euro. 


Sotto la lente il riacquisto di 30 obbligazioni non ancora scadute. Preoccupano le condizioni di Tanzi 

Parmalat, i pm indagano sui titoli esteri 


Bond Cirio, la Guardia di finanza accusa Consob 


MILANO «Se nell'anno 2001 la 
Consob avesse operato la corretta e 
tempestiva vigilanza sui conti Cirio, 
sul mercato obbligazionario italiano 
avremmo avuto corporate bond 
emessi da Cirio per un importo ben 
inferiore». È quanto sottolinea in un 
rapporto inviato alla Procura di 
Monza, la Guardia di Finanza di 
Seregno che ha condotto Vindagine 
coordinata dal pm Walter Mapelli e 
chiusa qualche settimana fa con 27 
indagati, tra i quali anche Sergio 
Cragnotti e il genero Filippo Fucile. 
Le fiamme gialle, in particolare, 
hanno sottolineato che «le partite 
oggetto di osservazione e 
contestazione al 31.12.2001 erano 
presenti anche nel bilancio al 
31.12.2000 per le quali la Consob 
non ha provveduto a formulare 


alcun rilievo». 

Intanto, secondo uno dei tre 
commissari Cirio, Mario Pesca, i 
rimborsi dei bond saranno 
differenziati a seconda della 
situazione della società di emissione. 
«I titolari di obbligazioni - spiega 
Pesca interrogato sulle modalità di 
rimborso a creditori e risparmiatori 
- avranno lo stesso trattamento di 
banche e fornitori, non è vero che 
saranno gli ultimi ad essere pagati. 
Prima di loro ci saranno soli i 
dipendenti, i professionisti e coloro 
che godono di garanzie reali. 

Inoltre, i rimborsi saranno diversi a 
seconda delle società che hanno 
emesso i bond. Potranno arrivare 
anche all'80% del totale, ma 
potranno essere anche molto bassi, 
nell'ordine del 5%». 


MILANO Una riunione tra tutti i ma¬ 
gistrati della Procura di Parma che 
stanno indagando sul crack della 
Parmalat. Una riunione, quella volu¬ 
ta dal procuratore capo Vito Zinca- 
ni, per programmare le prossime 
mosse. Che, con tutta probabilità, si 
focalizzeranno sul controllo delle 
operazioni di emissione di bond e 
sui rapporti fra la società di Collec- 
chio e le banche, soprattutto negli 
ultimi mesi del 2003. 

Un indizio che l’attenzione di 
magistrati e Guardia di Pinanza stia 
sempre di più puntando su obbliga¬ 
zioni e istituti di credito è dato dal 
fatto che anche domani l’ex diretto¬ 
re finanziario del gruppo Pausto 
Tonna dovrebbe tornare negli uffici 
di Collecchio proprio per setacciare 
le carte che riguardano i prestiti ob¬ 
bligazionari. 

Già giovedì e venerdì Tonna, in¬ 
sieme all’ex contabile Gianfranco 
Bocchi, erano stati negli uffici di Col¬ 
lecchio proprio per iniziare il con¬ 
trollo suU’universo dei bond. In que¬ 
st’ottica, seguendo il filone di indagi¬ 
ne sui rapporti fra Parmalat e il 
mondo degli istituti di credito, è ipo¬ 
tizzabile che al vaglio dei magistrati 
ci possa anche essere la prefigurazio¬ 
ne di nuove ipotesi d’accusa. 

Ipotesi che partono sempre dal¬ 
le dichiarazioni contenute nei verba¬ 
li registrati in queste ultime settima¬ 
ne da Calisto Tanzi, Pausto Tonna, 
Alberto Maria Perraris, ultimo diret¬ 
tore finanziario di Parmalat, e, que¬ 
sta settimana, dall’ex tesoriere del 
gruppo Pranco Gorreri. In quelle 
carte cioè dove si parla dell’acquisto 
di Eurolat, di quello delle acque mi¬ 
nerali Ciappazzi e della più volte ci¬ 
tata questione dei 300 milioni di eu¬ 
ro di bond gestiti da Nextra. In tutte 
quelle carte l’ex patron della Parma¬ 
lat, e i suoi collaboratori, hanno par¬ 
lato più volte delle pressioni che sa¬ 
rebbero arrivate da diverse banche 
per rientrare dei prestiti concessi al 
gruppo di Collecchio. Pressioni che 
sarebbero aumentate - sempre se¬ 
condo le accuse degli indagati - a 


partire dalla metà del 2003. 

Setacciando i conti negli uffici 
di Collecchio, Fausto Tonna e Gian¬ 
franco Bocchi stanno anche aiutan¬ 
do a ricostruire le operazioni di riac¬ 
quisto da parte di Parmalat di 30 
bond non ancora scaduti sparsi nel 
mondo, per un valore totale di diver¬ 
si milioni di euro. In pratica, l’ex 
direttore finanziario e l’ex contabile 
del gruppo di Collecchio, affiancati 
dai revisori di Enrico Bondi e dai 
militari della Guardia di Finanza, de¬ 
vono chiarire se Parmalat ha riacqui¬ 
stato effettivamente quei bond - co¬ 
me sostenuto finora ufficialmente 
da Collecchio - o se, al contrario, 
quelle operazioni sono fittizie e ri¬ 
portate nei soli bilanci. 

Per quanto riguarda i 30 bond 
non ancora scaduti, solo in Brasile, 
dal '97 allo scorso anno, ci sono sta¬ 
te quattro emissioni per circa 1.500 
miliardi di vecchie lire: bond che 
furono sottoscritti da Chase 
Manhattan Bank, Bank of Boston e 


Credit Swiss First Bank. Secondo i 
primi accertamenti, parte di questi 
sarebbero appunto stati riacquistati 
da società del gruppo Parmalat: ope¬ 
razioni che però devono essere nuo¬ 
vamente verificate dagli investigato- 
ri, con la consulenza dei due indaga¬ 
ti. 

Oltre alla questione giudiziaria 
a tenere banco in giornata anche le 
condizioni di salute di Calisto Tan¬ 
zi. «Menomazioni gravi che poten¬ 
zialmente possono evolversi in mo¬ 
do peggiorativo, e che fanno ritene¬ 
re che le condizioni di salute possa¬ 
no essere adeguatamente tutelate 
con la detenzione nelTambito di un 
centro clinico» è stato scritto delle 
conclusioni finali della consulenza 
ordinata dal Gip di Parma Pietro 
Rogato. Per questo l’avvocato Fabio 
Belloni, uno dei due difensori del¬ 
l’ex patron della Parmalat, avrebbe 
parlato con i pm per accordarsi sui 
prossimi interrogatori. 

ro.ro. 
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l’Unità 


domenica 7 marzo 2004 



09,30 Sci di fondo, 15 km uomini Eurosport 


Mondiali di beach soccer, l’Italia di Pasculli si ferma in semifinale 


A Copacabana azzurri sconfitti 3-1 dalla Spagna che in finale sfiderà i campioni del Brasile 


11,00 Golf, Dubai Desert Classic SkySport2 
11,00 Sci, SuperG uomini Eurosport 

14.30 Atletica, «Cross 5 mulini» RaiSportSat 
15,00 Volley, Al donne: Novara-Chieri SkySportI 

15.30 Atletica, Mondiali indoor RaiSportSat 
16,00 Rugby, Sei Nazioni: Galles-Francia La 7 
19,00 FI, Gp d’Australia (replica) Rai2 
20,00 Tennis, Atp Scottsdale: finale Eurosport 
20,25 Volley, Coppa CEV donne: finale RaiSportSat 



Sarà Brasile-Spagna la finale della decima edizione dei Mondiali di beach 
soccer, in corso di svolgimento sulla spiaggia di Copacabana a Rio.Ieri 
pomeriggio, l'Italia del commissario tecnico Pedro Fabio Pasculli (il campio¬ 
ne del mondo di Mexico ‘86) è stata sconfitta per 3-1 dagli spagnoli nella 
prima semifinale. L’Italia era arrivata in semifinale dopo aver battuto (nei 
quarti) l’Uruguay per 4-1. Infine, il Brasile (che ha vinto otto delle nove 
edizioni dei Mondiali disputati finora in questa disciplina) ha travolto il 
Portogallo per 7-2. Quindi, Brasile e Spagna si contenderanno il titolo finale. 
L’Italia incassa comunque un risultato prestigioso. Infatti, per la seconda 
volta in dieci anni di Mondiale, l’Italia di Beach Soccer entra tra le prime 4 
nazionali del mondo. Dopo il primo exploit del '96 (in campo c’era ancora 
"spillo" Altobelli), gli azzurri sono tornati finalmente nell'elite di uno sport 
che anche da noi comincia a essere popolare, basti pensare che da questa 
stagione partirà un campionato ufficiale per club, la Serie A Ventaglio, 
promosso dalla Federcalcio attraverso la Lega Nazionale Dilettanti. 




SI"* giornata/oggi ore 15 

Albinoleffe-Verona ..GiocoCalcioS 

Genoa-Venezia.SkyCalcioZ 

Livorno-Napoli 

Messina-Avellino.SkyCalcioS 

Palermo-Como.SkyCalcioQ 

Salernitana-Piacenza SkyCalcioI 0 

Torino-Pescara.SkyCalcio11 

Treviso-Fiorentina ....SkyCalcioI 2 

Triestina-Atalanta.SkyCalcioI 3 

Vicenza-Catania.GiocoCalcio2 

Domani sono in programma due 
posticipi (entrambi alle 20,30): 
Ternana-Cagliari (SkySport2/Cal- 
cio7) e Ascoli-Bari (SkyCalcioS) 


L'Anomalo 
Bicefalo 

Dario Fo e Franca Rame 

in edicola 
con l'Unità 
a €12,90 in più 



La musica 
delle donne 
del mondo 


Domani edicola 
con l'Unità 
a €7,00 in più 


n Brescia sogna, la Juve fa tre punti 

I bianconeri vanno sotto e poi vincono (2-3), discusso l’arbitraggio di Bertini 



Marzio Cencioni 


BRESCIA Due minuti: questo il tem¬ 
po che serve alla Juventus per recu¬ 
perare una partita che sembrava 
spacciata. Due gol in centoventi se¬ 
condi, poi Taffondo e la vittoria. A 
Brescia, contro Baggio e compagni, 
finisce 3-2 per i bianconeri che, do¬ 
po un primo tempo disastroso, ri¬ 
baltano il risultato con una ripresa 
straordinaria. 

Molti sono i motivi d’interesse 
di questa partita. In primo luogo, 
naturalmente la classifica, la Juven¬ 
tus vede davanti a sé la lotta per 
non perdere il passo con la cima 
mentre il Brescia quella per evitare 
di scivolare in zone pericolose. Poi 
c’è il turnover o comunque la vici¬ 
nanza della sfida con il Deportivo 
La Coruna (martedì) che spinge il 
tecnico bianconero a risparmiare 
energie (Del Piero in panchina, in 
campo Miccoli e Di Vaio) e la rivali¬ 
tà storica di Baggio nei confronti di 
Lippi. Codino ha la possibilità di 
realizzare il suo duecentesimo gol, 
sorriderebbe all’idea di segnare alla 
sua ex squadra guidata da un allena¬ 
tore a lui inviso. 

La partita si mette subito male 
per la Juve, perché De Biasi ha mes¬ 


so in campo una squadra dalla dife¬ 
sa robusta (Di Biagio al centro) ma 
dall’attacco sbarazzino, con Baggio 
a servire Mauri e Caracciolo. E il 
Brescia agisce bene in avanti, la su¬ 
premazia territoriale è sua. Al 3’ il 
gol: cross di Martinez, uscita a van¬ 
vera di Buffon e palla che rotola 
dalle parti di Mauri. Tiro a porta 
vuota: 1-0. 

Brescia che prende il volo, Juve 
incapace di reagire, Lippi allibito. Si 
va avanti con gli uomini di De Biasi 
che spaziano e i bianconeri che an¬ 
naspano. Al 38’, il raddoppio: c’è 
una punizione di Di Biagio, palla 
morbida a servire Baggio che «ta¬ 
glia» l’area di porta invitando Carac¬ 
ciolo a infilare nella porta vuota: 
2-0. La Juve è sull’orlo del baratro, 
Thuram e Camoranesi faticano, Ne- 
dved latita, in campo si vede solo il 
Brescia. Si va al riposo con una par¬ 
tita praticamente chiusa. 

Ma dalla Juve non sai mai cosa 
aspettarti. I bianconeri tornano in 
campo con una rabbia sorprenden¬ 
te e si gettano in avanti cercando il 
gol. Al 7’ Nedved entra in area palla 
al piede e si scontra con Di Biagio. 
Non sembrerebbe rigore ma Bertini 
fischia. Il penalty viene tirato da 
Miccoli che segna, ma l’arbitro fa 
ribattere perché lo juventino ha fer¬ 


mato la corsa; nuovo tiro e nuovo 
annullamento per lo stesso motivo; 
terzo tentativo e gol: 2-1 e partita 
che si riapre. La Juventus si ributta 
avanti col fuoco nelle vene. Palla a 
Miccoli che lancia Di Vaio: gol: 2-2 
in meno di due minuti. Poi le cose 
prendono una piega consueta con 
la Juve, rinfrancata e sicura di sé e 
con il Brescia ripiegato. Al 30’, Ca- 
stellazzi respinge coi pugni un cor- 
nerdaUa distanza Nedved firma il 
3-2. 

LE PARTITE DI OGGI 

ore 15 

Lecce-Siena.SkyCalcioI 

Udinese-Perugia.SkyCalcio2 

Milan-Sampdoria.SkyCalcioS 

Bologna-Lazio.SkyCalcio4 

Chievo-Empoli.SkyCalcioS 

Ancona-Reggina.SkyCalcioG 

ore 20,30 

Roma-lnter.SkySportI/CalcioS 

LA CLASSIFICA 

Milan 58 punti; Roma 53; Juventus* 
55; Lazio e Parma* 40; Inter e Udine¬ 
se 36; Sampdoria 33; Chievo 29; Bre¬ 
scia* 27; Bologna e Lecce 25; Mode¬ 
na* 24; Siena e Reggina 22; Empoli 
20; Perugia 17; Ancona 6 

* una partita in più 


tn 

breve 


Sci libera, primo Eberharter 

L’austriaco Stephan Eberhar¬ 
ter ha vinto la discesa libera 
di Kvitfjell conquistando la 
coppa di specialità. In testa 
alla classifica generale c’è 
Hermann Maier (ieri giunto 

Basket, vince la Snaidero 

La Snaidero Udine ha supera¬ 
to Teramo (100-98 dopo un 
tempo supplementare) nell’an¬ 
ticipo della 6® di ritorno. 

Volley, Treviso batte Padova 

Nell'anticipo della nona gior¬ 
nata di ritorno della serie Al, 
la Sisley Treviso ha battuto la 
Edilbasso Padova 3-0 (25-19 
25-16 25-16). 

Tennis, Federer in finale 

Lo svizzero n.1 del mondo gio¬ 
cherà oggi la finale del torneo 
di Dubai contro lo spagnolo 
Lopez. Nel torneo femminile 
di Doha vittoria della russa 
Anastasia Myskina che ha bat¬ 
tuto la connazionale Svetlana 
Kuznetsova 4-6 6-4 6-4. 

Ciclismo, spintdi Nauduz 

Il lettone Andris Nauduz della 
Domina Vacanze ha vinto in 
volata la 59^ edizione del giro 
della Provincia di Reggio Cala¬ 
bria battendo l'italiano Zinetti 
ed il russo Konyshev. 


Raggio a braccia alzate: il Brescia si è arreso alla Juve 


MODENA-PARMA 2-2 Pari sotto alla pioggia nel derby emiliano: le altre reti di Pivotto, Gilardino e Domizzi 

Stavolta Ferrari fa gol nella porta giusta 


palla a terra 

Quando i Numeri 
Rappresentavano 
Ruoli e Uomini 

Darwin Pastorin 

tempo di mediani, non solo di due punte, 
u I mediani del calcio, che diventano canzo- 
-L/ne o metafora della politica. I mediani 
come archeologia del pallone: nell'epoca in cui 
avevano ancora un senso i numeri delle ma¬ 
glie. Numeri che illustravano uomini, non so¬ 
lo ruoli: il mediano portava con grinta il 4, 
come il voto brutto nella pagella. Di solito era 
cattivo, stortignaccolo, con uno sguardo da 
ultima frontiera. Archetipo: Giuseppe Furino 
della Juventus. Giocava a testa bassa e comin¬ 
ciava a marcare l'avversario diretto (il numero 
10, cioè il fine dicitore, l'abatino, vedi Gianni 
Rivera) sin dallo spogliatoio. Gli respirava sul 
collo e gli diceva cose decisamente non ripetibi¬ 
li. 

I l numero 10 era un dandy al di sopra delle 
parti, un dandy baudelairiano. Dissertava 
di letteratura e sapeva come comportarsi 
davanti alle telecamere. Il mediano aveva un 
solo scopo nella vita: annullare quel giocatore 
che non correva mai, lezioso e a volte vizioso, 
stilnovista sino all'esasperazione. I due non si 
potevano sopportare: uno era il giorno, l'altro 
la notte. Uno raccoglieva margherite, l'altro 
masticava i fulmini. Furino venne definito dal 
poeta Vladimiro Gaminiti «capitano con l'el¬ 
metto», Rivera subì le stoccate di Gianni Bre¬ 
ra. Juve-Milan era il loro duello: marcatura 
stretta a uomo, altro che le alchimie della zo¬ 
na. Rivera disegnava fini arabeschi. Furino era 
la gomma consunta che tutto cancellava. Poe¬ 
sia contro prosa. 

E il football viveva l'epopea dei titani, il 
gusto del confronto, uomo contro uo¬ 
mo, in un'emozione senza fine. Il media¬ 
no è scomparso, proprio come l'ala destra e il 
terzino sinistro. Oggi si parla di fluidificanti, di 
esterni. Oggi non esiste più il cuore. Il media¬ 
no è diventato un modello di riferimento: per 
una nuova stagione della politica, per un ricor¬ 
do struggente, crepuscolare. Ma sul campo tut¬ 
to è cambiato. Tutto è malinconicamente cam¬ 
biato. 


Roberto Serio 


MODENA Una battaglia nel fango, finita senza vincitori 
né vinti, il derby Modena-Parma. Pari nei gol annulla¬ 
ti: di Gilardino in fuorigioco al 1’, di Vignaroli, stesso 
motivo, al 54’. Pari nei pali colpiti: Gilardino al 4’ e 
Makinwa, di tacco, al 31’. Pari nei gol validi, due per 
parte: Pivotto al 42’ per il Modena su cross di Domizzi; 
pareggio immediato, al 43’, di Gilardino, su rigore 
contestato; di nuovo il Modena con Domizzi al 59’ su 
perentoria azione personale; pareggio definitivo di Fer¬ 
rari all'Só’ di testa su cross di Zicu. 

Una battaglia con 8 ammoniti (5 del Modena) su 


un campo difficile e sotto una pioggia incessante. Il 
Parma di Prandelli aveva cercato di chiuderla con un 
blitz nei primissimi minuti: rapidissimo e fantasioso 
nelle sue geometrie, non offriva punti di riferimento, 
finché Gilardino non sbucava al centro, pronto a colpi¬ 
re. 

Ma chi ha più motivi di delusione è il Modena di 
un Malesani fradicio, in piedi tutto il tempo per una 
vittoria che sarebbe stata fondamentale. E invece no. 
Proprio quando ha cominciato a costruire le barricate 
togliendo Makinwa per un difensore in più, Pavan, è 
stato castigato da Ferrari: tanto bravo, quanto colpevol¬ 
mente lasciato libero. Faceva freddo al Braglia. A quel 
punto, la Modena calcistica si è sentita raggelare. 


I canarini, dopo una settimana difficile in cui era 
stato chiesto loro il coltello tra i denti, e in cui si era 
parlato di Malesani a rischio, si sono stretti in un ab¬ 
braccio rugbistico prima del fischio d'inizio. Bisognava 
mettercela tutta, anzi di più. E così hanno fatto, per 90’, 
senza mai tirare indietro la gamba, macinando gioco su 
un campo sempre più difficile man mano che il tempo 
passava. Sostenuto davanti da Makinwa, ottima la sua 
prova, e da Kamara in ripresa, assistito a centrocampo 
da un generoso Vignaroli, il Modena ha giocato con 
veemenza, forza, ardore. Il giocatore simbolo, per que¬ 
ste qualità, è stato Domizzi, migliore in campo, prota¬ 
gonista in tutte le azioni importanti. Basti pensare al 
gol del 2 a 1, il primo per lui in serie A: entra in area di 


potenza pura, resiste alle cariche, vince il contrasto, 
alza la testa e poi batte Frey nell'angolo lontano. 

Prandelli non è stato a guardare. Al 68’ ha messo 
Gammarata per Garbone e Zicu per Bresciano, alzando 
il baricentro perché i suoi stavano cedendo campo al 
Modena, padrone della ripresa. Missione compiuta, 
con diversi pericoli per Zancopè prima del pareggio di 
Ferrari, nonostante il Modena si fosse arroccato a dife¬ 
sa del risultato. Sugli scudi l'assistente di Pieri, Papi, 
protagonista coraggioso nei due gol annullati, giusta¬ 
mente, e nel rigore, dubbio, concesso a Gilardino. Alla 
fine il Parma resta in lotta per il quarto posto, mentre il 
Modena aspetta di sapere cosa faranno le avversarie 
per capire se questa sera entrerà nelle ultime quattro. 


DOPING AMMINISTRATIVO Ad una svolta l’inchiesta sul calcio: per far quadrare i bilanci si realizzavano compravendite fittizie di atleti 

La Finanza svela il «giochino» delle plusvalenze 


Max Di Sante 


ROMA Dal mare di carte sequestrato 
dalle Fiamme gialle cominciano a salta¬ 
re fuori i primi elementi utili per l’in¬ 
chiesta sul cosiddetto doping ammini¬ 
strativo: i nomi di almeno una decina 
di calciatori acquistati o venduti soltan¬ 
to per far quadrare il bilancio, secondo 
l’ipotesi degli inquirenti, e che in cam¬ 
po non sono mai scesi, nonostante l’al¬ 
ta quotazione. 

«La Guardia di finanza è solo al¬ 
l’inizio, il numero dei casi è destinato a 
salire - spiegano negli ambienti giudi¬ 
ziari romani - perché quello delle plu¬ 
svalenze è un fenomeno molto diffu¬ 


so». Già nei primi giorni della prossi¬ 
ma settimana gli investigatori conse¬ 
gneranno un abbozzo di rapporto scrit¬ 
to ai magistrati con i risultati emersi 
dai documenti sequestrati nei giorni 
scorsi. 

Tra martedì e mercoledì i pm Silve- 
rio Piro e Luca Paiamara dovrebbero 
incontrare i militari delle Fiamme gial¬ 
le che svolgono le indagini e successiva¬ 
mente decidere quali sono i reati da 
ipotizzare e se vi siano già dei nomi da 
iscrivere sul registro degli indagati. 

Sono stati fissati per domani matti¬ 
na gli interrogatori dei tre nuovi inda¬ 
gati nell’ambito del filone d’inchiesta 
sulle fideiussioni, l’ex presidente del 
Covisoc, Salvatore Pescatore, e di due 


funzionari deU’Enpals, Morgia e Sam- 
marco. I magistrati, che in questi gior¬ 
ni hanno controllato le carte acquisite 
al Covisoc in relazione alle iscrizioni ai 
campionati 1999-2003, intendono 
chiedere chiarimenti ulteriori ai tre 
iscritti. 

L’inchiesta, che è stata riunita con 
quella sulle presunte false fideiussioni, 
punta a fare luce su alcuni elementi, in 
particolare se i club abbiano creato ef¬ 
fettivamente, come si sospetta, delle 
voci positive da iscrivere a bilancio at¬ 
traverso la compravendita dei calciato¬ 
ri, mascherando così i debiti; se i con¬ 
tratti stipulati con calciatori e allenato¬ 
ri siano stati registrati in maniera rego¬ 
lare, perché secondo gli inquirenti le 


cifre realmente versate potrebbero esse¬ 
re diverse da quelle che risultano sui 
registri contabili. Una via che potreb¬ 
be essere stata usata anche per gli ac¬ 
cordi con gli sponsor e per lo sfrutta¬ 
mento dei diritti tv. La Guardia di fi¬ 
nanza inoltre dovrà verificare se sia 
stata regolare la rateizzazione ottenuta 
dai club delle cifre dovute all’erario 
per rirpef 

NeU’ambito deU’inchiesta sulle fi¬ 
deiussioni sportive condotta dalla Pro¬ 
cura di Roma, mercoledì prossimo il 
broker anconetano Luca Rigone verrà 
interrogato dal sostituto procuratore 
della Repubblica Maria Cristina Pa¬ 
laia. 

L’assicuratore - difeso daU’awoca- 


to Calogero Caruso - nell’agosto scor¬ 
so aveva ricevuto per primo un avviso 
di garanzia con l’accusa di truffa e fal¬ 
so per le presunte false polizze fideius¬ 
sorie intestate Sbc. Successivamente, 
Rigone è stato indagato anche dal pm 
anconetano Irene Bilotta che, oltre ad 
un’inchiesta sulle passate irregolarità 
contabili dell’Ancona calcio, aveva 
aperto un filone d’indagine proprio 
sulle due fideiussioni stipulate dal club 
biancorosso mediante il broker che si 
era rivolto a Paolo bandi: una da 8 
milioni di euro con la società «Inter¬ 
continentale» per la rateizzazione del 
debito Irpeg e una con la compagnia 
«San Remo» da 3,6 milioni di euro per 
i contributi previdenziali Enpals. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

50 

25 

18 

59 

24 

CAGLIARI 

38 

39 

44 

15 

70 

FIRENZE 

25 

88 

22 

74 

51 

GENOVA 

10 

65 

48 

41 

46 

MILANO 

49 

10 

39 

17 

57 

NAPOLI 

49 

.54 

72 

62 

20 

PALERMO 

19 

3 

47 

72 

62 

ROMA 

8 

32 

40 

71 

76 

TORINO 

2 

30 

34 

1 

50 

VENEZIA 

40 

4 

33 

46 

71 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

19 

1 25 

1 49 

1 50 

1 54 

40 

Montepremi 

€ 7.371.584.62 

Nessun 6 Jackpot 

€ 38.797.613.08 

All’unico 5+1 

€ 1.474.316.92 

Vincono con punti 5 

€ 17.344.91 

Vincono con punti 4 

€ 277.85 

Vincono con punti 3 

€ 9,15 
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FORMULA UNO, GP D’AUSTRALIA 

Alba rossa con le Ferrari 
di Schumi e Barrichello 


Sono scattate in prima fila le Ferrari di 
Michael Schumacher e Rubens 
Barrichello nel Gp d’Australia che si è 
corso nella notte sul circuito di 
Melbourne. Nelle qualifiche le rosse di 
Maranello (1 '24”408 per il tedesco, 
1'24”482 per il brasiliano) hanno 
staccato tutti gli avversari, i più vicini 
sono Montoya (Williams, 1'24”998) e 
Button (BAR-Honda, 1'24”998). Per 
coloro che non l’avessero seguito «in 
diretta», verrà trasmessa una sintesi 
della gara alle ore 19 su Rai2. 



CICLISMO, VUELTA DE MURCIA 

Danilo Di Luca primo sul colle intitolato a Pantani 
«Gli dedico la vittoria, Marco è in mezzo a noi» 

Promessa mantenuta: Danilo Di Luca si è imposto lì su quella 
cima dove aveva promesso di farlo. Ieri l'abruzzese della 
«Saeco Kappa» ha vinto infatti la quarta tappa della Vuelta de 
Murcia, quella che dopo 169 chilometri, arrivava in cima al 
Collado Bermejo, la vetta che gli organizzatori avevano 
intitolato a Marco Pantani e su cui il Pirata era transitato in 
testa prima di andare ad imporsi in vittorie di tappa nel 1998 e 
nel 1999 in questa stessa manifestazione. 

Di Luca, commosso dopo l'arrivo («dedico questa vittoria a 
Pantani, Marco è sempre in mezzo a noi») si è imposto in 4 ore 
25'31 ”, e ha preceduto lo spagnolo Alejandro Vaiverde, che 
ora è il nuovo leader della classifica generale, l'australiano 
Cadel Evans e Leonardo Piepoli. 


Italia-Scozia, è qui la festa del rugby 

Al Sei nazioni atmosfera diversa al Flaminio: vincono gli azzurri (20-14), brindano tutti 



Una fase di gioco di Italia-Scozia di ieri al Flaminio 


la partita 

Decisiva la mischia 
per il et Kirwan 

Franco Berlinghieri 


Ieri tra Italia e Scozia, dentro la «bomboniera» del Flami¬ 
nio, il tema dettato era questo: a chi tocca portarsi a casa il 
cucchiaio di legno? Questo simpatico utensile è simbolica- 
mente assegnato a quella squadra che termina il «Sei Na¬ 
zioni» a zero punti. L’irriverente cucchiaio zigzagava tra 
azzurri e «highlanders» e ondeggiava come un boomerang 
sopra le due squadre più deboli del Torneo ( ambedue a 
zero punti). La sfida che si lanciavano era quindi all'«ulti¬ 
ma meta»: per evitare il fanalino di coda. Gli scozzesi 
sentono d’essere nel mirino degli azzurri: la squadra del 
cardo è stata già stata battuta al Flaminio il 5 febbraio 
2000, nella prima delle due vittorie confezionate finora 
dairitalia nel «Sei Nazioni». Per l'Italrugby, la partita con¬ 
tro la Scozia, tra quelle da disputare nel corso del torneo, 
era quella più abbordabile: ci stava la ripetizione dell' 
exploit, bisognava crederci. Il primo tempo ci si studia. Si 
tastano le linee di difesa, la touche, la mischia: senza mai 
portare lo scontro al massimo livello. Sembrano due squa¬ 
dre gemelle per come preferiscono guadagnare terreno 
con numerosi calci, evitando l'avanzamento con l'ovale. 
Sono due squadre gemelle anche nell'analisi dei dati stati¬ 
stici: nell'altezza media (l,86m), nel peso medio (lOOkg), 
nell'età media (25 anni), nel peso medio dei tre-quarti 


(91kg) e degli avanti (107kg). La differenza sta nel peso del 
pacchetto di mischia (Italia 856kg, Scozia 850kg) e nell'al¬ 
tezza media dei saltatori (Italia l,97m. Scozia l,95m). In 
tanto equilibrio, anche il primo tempo termina in parità 
(9-9) con tre calci piazzati da ambo le parti (realizzati da 
De Marygny per l'Italia e da Paterson per la Scozia). Du¬ 
rante l’intervallo, gli azzurri - come dice il capitano azzur¬ 
ro De Rossi nel dopo match - capiscono che possono 
vincere. Così entrano in campo per imporre la loro forza 
fisica. Già al 2° minuto della ripresa l'Italia va in meta con 
il tallonatore Fabio Ongaro e da quel momento schiaccia 
la Scozia nella sua metà campo. Il capolavoro tattico-atleti- 
co azzurro sta nel pacchetto di mischia che spazzola e 
placca ogni avversario, prima che entri nel campo italiano. 
Su ogni pallone il "pack azzurro" è sempre lì: tonico, 
aggressivo. Cerca di sporcare ogni ovale nella mischia av¬ 
versaria, gioca d'anticipo nelle mischie aperte e poi placca 
ogni ombra avversaria. Quei pochi palloni che gli scozzesi 
riescono a portare oltre la linea degli avanti, trovano una 
linea difensiva rigida da parte dei tre-quarti. Solo ad un 
minuto dalla fine l'ala scozzese Simon Webster, approfitta 
di un calo di concentrazione degli italiani, rompe la " line 
break" difensiva e realizza in meta. Ma oramai gli azzurri 
stavano già festeggiando la loro terza vittoria nella storia 
del Torneo (20-14 il risultato finale). Il rugby azzurro è 
alle stelle: ha fatto meglio della Francia che dopo essere 
stata ammessa all'allora " Cinque Nazioni", vinse nelle 
prime sei edizioni una sola partita e festeggia con la vitto¬ 
ria di ieri il passaggio dall'11° al 9° posto nella classifica 
mondiale. Scavalca Samoa e Scozia. A proposito, il cucchia¬ 
io di legno? Ha indossato il kilt e galleggia altre la Manica 
verso le scogliere Highlanders. Ora, come chiede il et 
azzurro, aspettiamo la seconda vittoria. I prossimi avversa¬ 
ri, fuori casa, sono Irlanda e Galles. 


Salvatore Maria Righi 


ROMA Piazza del Popolo, Edimburgo: cie¬ 
lo carta da zucchero, cornamuse, kilt, latti¬ 
ne di birra, tranci di pizza, baffoni gaelici, 
facce dipinte, magliette a righe orizzontali 
e maglioncini di cashmere, mappe di Ro¬ 
ma, scarpe da tennis e scarponi da rocciato¬ 
re, calzettoni di cotone al ginocchio e panta¬ 
loni di pelle. 

È qui la festa, anzi si sposta a passo 
spedito verso lo stadio. Per un chilometro 
la via Flaminia sembra una Carnaby Street 
qualsiasi. Settemila scozzesi in marcia paci¬ 
fica verso il Flaminio. C’è il Sei nazioni, il 
mondo del rugby è proprio un altro mon¬ 
do e l’Italia non vince una partita, ma fini¬ 
sce in piedi una battaglia gentile. 

Meglio: un educatissimo cozzare di 
marcantoni da un quintale l’uno, spalle a 
comodino e polpacci alla Hulk, che per 
un’ora e venti se le danno di santa ragione 
e senza quartiere. Dalla tribuna pare quasi 
di sentire il rumore delle costole e dei femo¬ 
ri che si strofinano. Ma nemmeno un col¬ 
po proibito, nemmeno un dito in un oc¬ 
chio. E alla fine, abbracci, baci, foto ricor¬ 
do, fermi così e sorridete. Un’altra cosa, 
sembra l’isola che non c’è. 

Alla fine però c’è Andrea De Rossi che 
fa un giro di campo col tricolore in mano e 
una muta di ragazzini alle calcagna, bambi¬ 
no come loro a farsi tallonare di felicità. 
Azzurro per azzurro, non c’è poi molta 
differenza tra l’urlo di Tardelli e il sorriso 
di quel tipo che lavorava sulle gru al porto 
di Livorno e un bel giorno è diventato un 
giocatore della Nazionale, anzi il capitano. 
Non è favola, è la sua storia. Lì vicino tengo¬ 
no sù di peso Sergio Parisse, e non deve 
essere un piacere visti i 104 chili per 196 
centimetri. Verso la fine hanno dovuto por¬ 
tarlo via in barella, capita di ammaccarsi e 
a volte di frantumarsi, ma adesso è la pro¬ 
messa dell’ovale italiano è lì che festeggia 
con gli altri. Di lasciarlo negli spogliatoi 
neanche a parlarne. Un’altra dimensione: 
quelli che tre partite la settimana stressano. 

Alla fine la festa non finisce, continua 
al Villaggio Italia davanti ai cancelli dello 
stadio. Decibel house su un palco di legno, 
gazebo bianchi, passeggini, telefonini, altri 
calzettoni, altri kilt, altri sporran, le borset¬ 
te di cuoio 0 acciaio appoggiate come 
foglie di fico su quei gonnellini a scac¬ 


chi, altri bicchieri di birra, altre felpe a 
righe: Frascati Rugby, Rugby Venezia 
Mestre, Modena Rugby. Altre facce pit¬ 
turate, altre bandiere ripiegate, altri oc¬ 
chi color ghiaccio che raccontano cieli 
di pioggia e colline verdi. Ma anche 
bancarelle con le sciarpe della Roma, 
panini con la porchetta e vino rosso: gli 
italiani non si fanno mai mancare nien¬ 
te. Il terzo tempo, nel rugby, è come gli 
altri due. Si parla, si mangia, si beve. Si 
mescolano azzurri e biancoblù, ci si 
scambiano i gadget. Non c’è un poli¬ 
ziotto in giro, nè lacrimogeni, nè molo¬ 
tov, nè vetrine spaccate, nemmeno un 
dito medio alzato: allora non tutto è 


perduto, forse. Sotto la tribuna uno 
scozzese suona il tamburello e i suoi 
amici posano con le corone di alloro. 
Hanno appena perso la seconda partita 
del torneo, sono gli unici ancora al pa¬ 
lo, ma sembra che abbiano vinto un 
mondiale: cmon guys, un’altra birra. 
Sono guys, ragazzi, anche quei tipi che 
sfollano tra bambini appesi ai genitori 
e anziane signore cui manca solo il cap¬ 
pellino verde. Hanno tutti i capelli gri¬ 
gi e il viso dipinto di biancoblù. Sopra 
alla gonna di stoffa pesante la stessa 
maglietta per tutti, una divisa da gioco 
con tanto di numero. Cambia solo la 
scritta dietro: “Foy Boy”, il matto. 


“Guitar Man”, l’uomo chitarra, “Slim 
Jim”, Jim lo smilzo, ed è così smilzo 
che prende tutto il marciapiede. Chiu¬ 
de “Blow Job”, l’ultimo graffio del 
quartetto di pensionati è decisamente 
osé. 

Sarà che il piccolo mondo antico 
del rugby non ride, più che altro sorri¬ 
de. Oppure ricorda. Due scozzesi tren¬ 
tenni si avvicinano al cesto con le latti¬ 
ne di birre senza foga, indossano la 
stessa maglietta che sulla schiena offre 
un tazebao nazionale. Dieci righe in 
colonna, blu su bianco, ricordano la 
battaglia di Bannockburn. Era il 1314, 
Roberto I e la piccola Scozia fermaro¬ 


no la Grande - e invadente - Inghilterra 
di Edoardo II: da lì a poco l’indipen¬ 
denza. All’inizio della partita, prima 
del nostro Mameli, la banda di corna¬ 
muse ha suonato il “Flower of 
Scotland” che è dedicato a quella Mara¬ 
tona del mare del nord. Gli inglesi han¬ 
no elargito, o se preferite appioppato, a 
tutto il Regno Unito il loro britannico 
“God save thè queen”. A Edimburgo 
però ne volevano uno solo loro, solo 
per il rugby: eccolo. Nemmeno il Gal¬ 
les ama l’inno di tutti: agli incontri suo¬ 
na “Land of My Fathers”, la terra dei 
miei padri. Anche questo è il rugby, 
l’altra faccia della luna. 


Gli italiani, da questo lato, fanno la 
ola e la contagiano agli scozzesi. Dopo 
diversi tentativi riescono a fargli fare 
quattro giri del Flaminio, alla fine alza 
le braccia anche la tribuna vip che pri¬ 
ma aveva storto il naso. Escono dal 
campo giocatori infortunati di entrabe 
le sponde e tutti, tutti, applaudono. Gli 
scozzesi salutano i punti deU’Italia, gli 
italiani battono le mani insieme agli 
scozzesi quando finisce la partita. 

Paul, 55 anni, cammina al passo 
degli altri diretto verso qualche pub del 
centro. Ad un certo punto molla il 
rugby, il folklore e le previsioni del tem¬ 
po: «Quando siamo arrivati ci hanno 


detto “Benvenuti nella repubblica di 
Silvio Berlusconi”. È un uomo di suc¬ 
cesso, niente da dire, ma io non lo vor¬ 
rei mai come primo ministro». Già, ma 
Edimburgo è lontana da Arcore, no? 
«Noi abbiamo Murdoch, se vuole può 
fare come Berlusconi e prendersi an¬ 
che la politica. Forse ha già comincia¬ 
to, anzi». 

Un vigile urbano ferma le auto e fa 
passare il corteo di tifosi, scherza col 
tipo grasso che suona la cornamusa. I 
coatti e i fidanzati scalpitano per lo 
struscio, tre auto blu intasano imperter¬ 
rite via del Babbuino. È sabato sera 
ormai, e l’Italia ha pure vinto. 


Dalla Russia con furore: due saltatrici da record 

Ai Mondiali indoor di Budapest oro e primato del mondo, nelVasta e nel triplo, per Isimbayeva e Lebedeva 


Francesca Sancin 


Sorride la Russia da Budapest. Due 
pedane, due ragazze, due record 
mondiali. Anzi quattro. Nell’asta la 
22enne Yelena Isinbayeva inventa un 
capolavoro da 4 metri e 86 centime¬ 
tri e mette in tasca oro e primato. 
Sulla vicina pedana del triplo Tatia¬ 
na Lebedeva ne colleziona addirittu¬ 
ra tre. Al primo salto la 27enne mam¬ 
mina russa dal sorriso gentile e i pie¬ 
di alla dinamite fa capire subito che 
aria tira: in un boccone divora 15 
metri 16 centimetri, eguagliando il 
primato deU’inglese Ashia Hansen, 
che resisteva dal 1998. Al secondo 
ruggisce. Hop, step, jump, artiglia la 
pista nei tre balzi più lunghi della 
storia dell’atletica indoor: 15,24, uno 
spettacolo esplosivo come i fuochi 
d’artificio. Si concede un ampio sor¬ 
riso e la foto di rito davanti al tabello¬ 
ne che racconta al mondo - e al flash 
dei reporter - il suo record. Poi, da 
fuoriclasse, torna in pedana. La gara 
non è finita. 

Intanto l’Italia sta col fiato sospe¬ 
so. Occhi e speranze sono puntati su 
Magdelin Martinez. L’azzurra è en¬ 
trata di prepotenza in finale, con la 


Le altre gare di ieri 

Il kenyano Bernard Lagat ha tagliato per primo il 
traguardo dei 3000 metri in 7’56”34, davanti al 
portoghese Rui Silva, 7'57''08, e al connazionale Markos 
Geneti, terzo in 7’57”87.11500femminili sono andati 
all'etiope Kutre Dulecha, che ha conquistato il titolo 
iridato in 4'06”40. Piazzamento d'onore per la canadese 
Carmen Douma-Hussar, 4’08”18; terza la russa Gulnara 
Samitova, 4'08”26. Oro nei 400 piani uomini a Alleyne 
Francique (Grenada) 45”88, argento per Davian Clarke 
(Giamaica) 45”92, bronzo a GaryKikaya (Rep. 
Democratica del Congo), 46”30. Così le donne: 1. Natalya 
Nazarova (Russia) 50” 19; 2. Olesya Krasnomovets 
(Russia) 50”65; 3. Tonique Williams (Bahamas) 50”87. 


miglior misura di qualificazione. 114 
metri e 81 saltati venerdì (nuovo re¬ 
cord nazionale) fanno venire l’acquo¬ 
lina in bocca. Ai Mondiali di Parigi 
la scorsa estate con una misura simi¬ 
le (14,90) la Martinez era salita sul 
podio. Con queste premesse i tifosi 
azzurri incrociano le dita. Applaudo¬ 
no il miracolo Lebedeva ma intanto 
aspettano il miracolo italiano. Che 
non arriva. Magdelin entra lenta allo 
stacco e l’energia dei suoi balzi sem- 


La caduta 
deiramericano 
Duane Ross 
durante la gara 
dei 60 metri 
ai Mondiali 
indoor 








bra disperdersi in parte verso l’alto, 
anziché in lunghezza. L’azzurra è 
concentratissima, lotta fino all’ulti¬ 
mo, ma non va oltre il 14,67 della 
prima prova. Agli spettatori azzurri 
resterebbe un po’ di amaro in bocca, 
se non fosse per l’ennesimo remake 
dei “Momenti di gloria” in stile Lebe¬ 
deva. AlTultimo salto, quando la ga¬ 
ra sembra già chiusa (sul podio insie¬ 
me alla russa la sudanese di origine 
cubana Yamile Aldama, 14,90, e la 
greca Hrysopiyi Devetzi, 14,73) Tat- 
yana Lebedeva si supera ancora, fir¬ 
mando il suo terzo record del mon¬ 
do in una sera. 15,36, dopo uno stac¬ 
co praticamente perfetto, proprio al 
limite della tavoletta, e l’ultimo bal¬ 
zo, lo step, lungo come un romanzo 
a puntate. Giro d’onore con la ban¬ 
diera sulle spalle, a guisa di mantello, 
e gli occhi un poco a mandorla che 
rimangono asciutti ma traboccano 
di gioia. L’espressione è serena. La 
felicità rotonda e piena. Quella pro¬ 
verbiale severità sui volti delle atlete 
dell’Est è un ricordo lontano, quasi 
insospettabile oggi. Poco dopo la col¬ 
lega dell’asta, Yelena Isimbayeva, 
con un salto mortale aU’indietro met¬ 
terà il sigillo al suo mondiale. E si 
concederà ai fotografi. Poi, siparietto 


a sorpresa: in posa per la foto di rito 
davanti al tabellone, la neo-campio¬ 
nessa iridata non si accorge che alle 
sue spalle, invece del suo nome, c’è 
quello di Stacy Dragila. Risate per 
tutti e pioggia di fiash. 

Ultimi brividi della serata dai 60 
metri ad ostacoli maschili. Alien 
Johnson, in settima corsia, dopo 
aver rischiato di rimanere fuori dalla 
finale, fa strage degli avversari e chiu¬ 
de in 7”36: è il nuovo record dei 
Campionati, firmato a 32 anni. 

Oggi gli azzurri hanno almeno 
due buone chanches per dire la loro. 
Una si chiama Giuseppe Gibilisco, 
l’altra Eiona May. L’astista siracusa¬ 
no andrà in pedana alle 15.25 e tirerà 
fuori le unghie. Non è in condizioni 
di forma eccellenti, ma dalla sua ha 
la cocciutaggine di un mulo. In quali¬ 
ficazione aveva fatto venire i sudori 
freddi ai tifosi, inchiodandosi per 
due volte di seguito alla misura d’en¬ 
trata, 5 metri e 55 centimetri. Poi ha 
preso il volo fino a 5,70. Nel lungo 
Eiona May proverà a fare sul serio. Il 
biglietto per la finale Tha staccato 
senza sudare, con 6,64. Ma deve guar¬ 
darsi le spalle. Sulla sua strada trove¬ 
rà, tra le altre, anche una certa Tat- 
yana Lebedeva. 
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Raitre 12,30 

RACCONTI DI VITA 



Finire per strada con un 
figlio piccolo è quello che 
può capitare a madri che 
non vogliono più subire 
violenza in casa, che sof¬ 
frono separazioni segnate 
da gravi problematiche so¬ 
cio-economiche, che vivo¬ 
no la difficile condizione 
di migranti. Giovanni An¬ 
versa incontrerà mamme 
italiane e straniere che 
racconteranno il dramma 
di ritrovarsi senza casa e 
senza lavoro. 


Raitre 13,20 

PASSEPARTOUT - SIC TRANSIT 
GLORIA MONTI 

Il nuovo appuntamento 
del programma di Philip¬ 
pe Daverio sviluppa il te¬ 
ma della montagna, pren¬ 
dendo spunto da una sug¬ 
gestiva mostra allestita 
presso il MART di Rovere¬ 
to, che traccia parallela- 
mente un percorso artisti¬ 
co ed uno scientifico, trat¬ 
tando il Rinascimento, il 
Romanticismo, gli anni 
tra Otto e Novecento e il 
Contemporaneo. 




Raitre 23,20 

REPORT-MORIRE 01 PACE 


Raitre 18,00 

PER UN PUGNO 01 LIBRI 




Un militare può morire 
in tempo di pace a causa 
delVuranio impoverito? A 
un mese dalla morte del 
Caperai maggiore Melis, 
Report torna sull'argo¬ 
mento. Basandosi esclusi¬ 
vamente sui fatti e docu¬ 
menti e tornando sui luo¬ 
ghi delle missioni in Bo¬ 
snia e Kossovo, emergono 
le responsabilità dei verti¬ 
ci militari che hanno tar¬ 
divamente avvertito i sol¬ 
dati sui reali pericoli. 


Nella puntata di oggi del 
hook game condotto da 
Neri Marcare e Piero Dor- 
fies si giocherà con il libro 
"Chiedi alla polvere” di 
John Fante. A contendersi 
i ricchi premi in libri, con 
la complicità di Marina 
Massironi e Claudio San¬ 
tamaria, saranno gli stu¬ 
denti della classe V G del 
Liceo Scientifico "G. Gali¬ 
lei” di Lanciano e della 
classe V C del Liceo Scien¬ 
tifico "Gandhi ” di Narni. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




AUTOMOBILISMO. GRAN 
PREMIO O’AUSTRALIA0I FORMULAI. 

Melbourne, Australia 
6.45 UNOMATTINA SABATO 
& OOMENICA. Attualità. Conducono 
Livia Azzariti, Sonia Grey. Con Antonio 
Lubrano. Regia di Antonio Cerotto 
10.00 LINEA VEROE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Marco Brigiiadori. 

A cura di Laura Misiti 
10.55 SANTA MESSA. Religione. 
“Daii’istituto Santa Maria 
deila Provvidenza in Roma”. 

Regia di Antonio Ammirati 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. Rubrica. 
Conducono Paola Saluzzi, 

Paolo Brosio. Con Gianfranco Vissani. 
Regia di Sergio Colabona 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 DOMENICA IN. Varietà. 

Conduce Paolo Bonolis. 

Regia di Giancarlo Nicotra. 

All’interno: 

16.30 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90° MINUTO. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari. 

Con Giorgio Tosatti, Carlo Longhi 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 ORGOGLIO. Serie Tv. 

Con Elena Sofia Ricci, Daniele Pecci, 
Paolo Ferrari, Cristina Capotondi 

22.45 TG 1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità. 

A cura di Fabrizio Ferragni, 

Fabio Massimo Rocchi, 

Barbara Modesti, Giuliana Lombardi 
24.00 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
“Speciale Juarez, dove uccidono le donne” 
0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.50 COSÌ È LA MIA VITA... 
SOTTOVOCE. Rubrica 

1.50 COLOMBIAN CONNECTION 
DELTA FORCE 2. Film (USA, 1990). Con 
Chuck Norris, Billy Drago, John P. Ryan 


6.45 IN FAMIGLIA-MATTINA 2. 

Attualità. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’Interno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale 
10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
10.05 APRIRAI. Rubrica 

“Il meglio di quello che vedrai” 

10.10 DOMENICA DISNEY. Rubrica. 
All’interno: Jersey - La maglia magica. 
Telefilm. “4 passi nel futuro” 

11.00 NUMER01. Rubrica. 

Conduce Franco Bortuzzo 

11.30 IN FAMIGLIA-LE STELLE 

A MEZZOGIORNO. Varietà. Conducono 
Tiberio Timperi, Adriana Volpe, 

Marcello Cirillo. Con Paolo Fox 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi, 
Massimo Caputi, Max Giusti 

17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale. 

Con Vincenzo D’Amico 
18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.00 AUTOMOBILISMO. GRAN 
PREMIO D’AUSTRALIA DI FORMULAI. 
Melbourne, Australia 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 
di sport. Conduce Stefano Bizzotto 
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 LA TALPA. Reai Tv. Conduce 
Paola Perego. Con Guido Bagatta. 

Regia di Egidio Romio 
23.00 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica. Conducono Giampiero Galeazzi, 
Franco Lauro 

1.00 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

1.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.55 ATLETICA. CROSS DEI CINQUE 
MULINI E CAMPIONATO ITALIANO. 

San Vittore Olona, Milano 

2.25 GUARIRE. Rubrica. 

“Ombra, oscurità e profondità di anima 
ovvero il mondo dei sogni” 

3.20 TG 2 SALUTE. Rubrica (R) 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 
A cura di Enrico Ghezzi 
7.00 ASPETTANDO 
E’ DOMENICA PAPÀ. Contenitore. 

8.00 E’ DOMENICA PAPÀ. Rubrica. 
Conduce Armando Traverso. 

Regia di Ezio Torta 

9.10 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

11.45 TGR REGIONE EUROPA. Rubrica 
A cura di Dario Carella 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa. 

Regia di Andrea Dorigo 
13.20 PASSEPARTOUT. 

Rubrica “Sic transit gloria mundi”. 
Conduce Philippe Daverio 
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. Conduce 
Licia Colò. Regia di Alfredo Franco 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio. Regia di 

Enrico Rimoldi. A cura di Loris Mazzetti 
21.00 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa. 

Regia di Patrizia Belli 

23.00 TG3/TG REGIONE. Telegiornale 

23.20 REPORT. Reportage 

0.10 TG 3. Telegiornale 

0.20 TELECAMERE. Rubrica 

1.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “D(e) Rive(tte): donne 
che vissero due volte”. All’interno: 

Celine e Julie vanno in barca. 

Film (Francia, 1974). Con Juliet Berto 


CQROOHN 


INQtQOQìI 

15.15 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

15.40 IL CANE MENDOZA. Cartoni 
16.05 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

16.30 WHAT A CARTOON. Cartoni 
17.05 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SCOOBY 000. Cartoni 

17.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 
17.55 BILLY & MANDY. Cartoni 
18.20 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
18.45 DONATO FIDATO. Cartoni 
19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.40 ED, EDO & EDDY. Cartoni 
20.05 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.35 EVIL CON CARNE. Cartoni 
21.00 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 
21.25 TAZMANIA. Cartoni 

21.50 DROOPY MASTER DETECTIVE 

22.15 THE MASK. Cartoni 


A- A 


9.30 SCI NORDICO. COPPA 

DEL MONDO. Fondo: 15 km maschile, 
tecnica classica. Lahti, Finlandia 
11.15 SCI ALPINO. COPPA 
DEL MONDO. Super G maschile 

12.30 SCI NORDICO. COPPA DEL 
MONDO. Fondo: 10 Km classica femminile 
13.45 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. K116. Lahti, Finlandia 

15.30 ATLETICA. CAMPIONATO DEL 
MONDO INDOOR. Budapest, Ungheria 
19.00 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. K116. Lahti, Finlandia. (R) 
20.00 TENNIS. TORNEO ATP. Finale 

21.30 PUGILATO. COMPETIZIONE 
INTERNAZIONALE PESO BALTAM. 

W. Sidorenko - M. Castro. (R) 

23.30 EUROSPORTNEWS REPORT 


GEOCflAPHlC 
_ QIANHEL 

15.00 ARTI MARZIALI. Documentario 
16.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori della foresta pluviale” 

17.00 I DISTRUTTORI. Documentario 
18.00 ANIMALIHIGHTECH.DOC. 
18.30 INSETTI DALL’INFERNO. 
Documentario. “Gli invasori” 

19.00 SFIDA ALL’AVVENTURA. 
Documentario. “Prigionieri della roccia” 
20.00 STORIE TEMPESTOSE. 
Documentario. “A pesca di uragani”: 
“La tempesta senza nome” 

21.00 I FOTOGRAFI DEL NATIONAL 
GEOGRAPHIC. Documentario 
22.00 I FOTOGRAFI DEL NATIONAL 
GEOGRAPHIC. Documentario. 

23.00 I COWBOY DEL PANTANAL. 
Documentario 


RADI01 

GR1:6.00-7.00-8.00-9.00-10.30-11.00- 

12.40-13.00-15.50-17.00-19.00-21.19- 

23.00-24.00-2.00-3.00-4.00-5.00-5.30 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 GR SPORT. GR Sport 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.03 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 
14.02 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

18.15 TUTTO BASKET 

18.30 PALLAVOLANDO 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

2.05 INCREDIBILE MA FALSO 

RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Barbara Condoreiii 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 RADI02 .RAI.it 
9.00 FEGIZFILES 
10.00 3131. Con Pieriuigi Diaco 

11.33 610(SEIUNOZERO).ConLiiioeGreg 
12.47 GR SPORT. GR Sport 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino 

17.38 STRADA FACENDO 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSPORT 
21.00 ORGOGLIO (O.M.) 

22.35 FANS CLUB 

24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.25 - 

18.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. SATIE 
E IL GRUPPO DEI SEI. Con SaraZurietti 

9.30 UOMINI E PROFETI. MONOGRAFIE. 
Con Francesca Levi. 1-parte 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. SATIE 
E IL GRUPPO DEI SEI. Con SaraZurietti 

10.52 IL TERZO ANELLO. ECLAIREO 
BEIGNET? 

11.50 I CONCERTI DEL QUIRINALE DI R3 

13.10 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO. SATIE E IL 
GRUPPO DEI SEI 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA 

15.45 DOMENICA IN CONCERTO 

17.45 IL TERZO ANELLO MUSICA. SATIE E 
IL GRUPPO DEI SEI. Con Francesco Antonioni 
18.00 LA STORIA IN GIALLO 

19.05 IL TERZO ANELLO MUSICA. SATIE 
E IL GRUPPO DEI SEI 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADI03 SUITE 
21.00 IL CARTELLONE 
22.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI. 
Con Guidareiio e Siivestro Fontani 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Teiefiim. 
“Poco dopo ia mezzanotte”. 

Con Barbara Stanwyck, Richard Long 

6.55 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

7.10 MURDER CALL. Teiefiim. 

“Una morte assurda”. Con Lance Fisk 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Aii’ìnterno: Sinfonia n. 4 in sol maggiore. 
Musica. Dirige Mikko Frank. Di G. Mahier 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica 

9.55 S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

Con Gabrielia Cariucci, Edoardo Raspeiii 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 EMERGENZA IN ALTO MARE. 
FiimTv(Germania, 1998). Con 

Uwe Ochsenknecht, Stephanie Philipp, 
Jorg Schuttauf. All’interno: Tgcom 
16.00 IL COMMISSARIO CORDIER 
ADDIO ALLA BANDIERA. Film Tv 
(Francia, 1997). Con Pierre Mondy, 
Bruno Madinier, Charlotte Valandrey, 
Flubert Saint Macary. All’Interno: Tgcom 

17.30 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. 

“Vino d’annata”. Con Peter Falk. 1- parte 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 2- parte 


21.00 MEN OF HONOR - L’ONORE 
DEGLI UOMINI. Film drammatico 
(USA, 2000). Con Robert De Niro, 

Cuba Gooding Jr., Charlize Theron, 
Aunjanue Ellis. Regia di George Tillman 
Jr. All’interno: Tgcom. Telegiornale 
23.35 DONNE - WAITING TO EXHALE. 
Film drammatico (USA, 1996). 

Con Whitney Houston, Loretta Devine, 
Angela Bassett, Lela Rochon. 

Regia di Forest Whitaker. All’interno: 
Tgcom. Telegiornale 
1.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
2.15 SHOPPING BY NIGHT 
2.30 DOMENICA IN CONCERTO 
3.20 AMORE E INFEDELTÀ. Film Tv 
(Francia, 1998). Con Valerie Kaprisky, 
Stéphane Freiss, Thibault de Montalembert 


15.05 IL FIORE DEL MALE. Film dramm. 
(Francia, 2003). Con Nathalie Baye, 
Benoit Magimel, Suzanne Flon 
16.50 EXTRA. Rubrica di cinema 
17.00 ABOUTABOY-UN RAGAZZO. 
Film commedia (USA, 2002). Con 
Hugh Grant, Toni Collette, Rachel Weisz 

18.55 LE GRAND BLEU. Film avventura 
(Francia/USA, 1998). Con Rosanna 
Arquette, Jean-Marc Barr, Jean Reno 
21.00 THE QUIET AMERICAN. Film 
drammatico (USA, 2002). Con Michael 
Calne, Brendan Fraser, Hai Yen Do 

22.55 LE RAID. Film azione 
(Francia, 2002). Con Hélène de 
Fougerolles, Roschdy Zem, Atmen Kelif 
0.30 IL CASTELLO. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Robert Redford 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
9.50 LE STAGIONI DEL CUORE. 

Serie Tv. Con Alessandro Gassman, 
Anna Valle, Paolo Seganti, Martina 
Stella. Regia di Antonello Grimaldi. (R) 
12.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. Varietà. 
Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci. All’interno: 
18.15 II mammo. Situation Comedy. 
“Drammi della gelosia”. 

Con Enzo lacchetti, Natalia Estrada, 
Francesca Di Cara, Luca Annovazzi 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci 


20.00 TG5/METEO5 
20.40 IL PAPA BUONO. Miniserie. 

Con Bob Hoskins, Carlo Cocchi, 
Fabrizio Vidale, Roberto Citran. 

Regia di Ricky Tognazzi. 1-parte 

22.45 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 

23.45 NONSOLOMODA-È 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.15 CORTO 5. Cortometraggio 
0.30 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.00 PARLAMENTO IN. Rubrica 

1.45 GIORNI DI PASSIONE. 

Film (USA, 1996). Con Dennis Hopper, 
Amy Irving, Amy Locane, Gary Busey. 
All’interno: Tgcom / Meteo 5 

3.45 SHOPPING BY NIGHT. 
Televendita 


14.55 PANTALEON E LE VISITATRICI. 

Film commedia (Spagna/Perù, 2001). 
Con Salvador del Solar, Angle Cepeda 

16.55 SPECIALE. Rubrica di cinema 

17.20 MALICE - IL SOSPETTO. Film 
thriller (USA, 1993). Con Alee Baldwin, 
Nicole Kidman, Bill Pullman 

19.05 PANICROOM. Film thriller (USA, 
2002). Con Jodie Foster, Kristen Stewart, 
Forest Whitaker, Jared Leto 
21.00 HANNIBAL. Film thriller 
(USA, 2001). Con Anthony Hopkins 
23.15 BASIC INSTINCT. 

Film thriller (USA, 1992). 

Con Michael Douglas, Sharon Stone, 
Jeanne Tripplehorn 

1.20 REVELATION. Film avventura 
(GB, 2000). Con Terence Stamp 


7.00 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

11.25 POWER RANGERS WILD FORCE. 

Telefilm. “Nascita provvidenziale”. 

Con Ricardo Medina Jr., 

Alyson Kiperman, Phillip Jeanmarie, 
Jessica Rey 

11.55 GRAND PRIX. Rubrica. 

Conduce Andrea De Adamich. 

Con Claudia Peroni 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Savi & Montieri. 
Regia di Andrea Sanna 
13.50 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica 
14.00 L’IMPERO DEI LUPIN. 

Film Tv (Giappone, 1991). 

Regia di Osamu Dezaki. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 
15.40 SHEENA, REGINA 
DELLA GIUNGLA. Film (USA, 1984). 

Con Tanya Roberts, Ted Wass, 

Donovan Scott. 

Regia di John Guillermin. All’interno: 
Tgcom. Telegiornale 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 

Con la Gialappa’s Band 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica di 
sport. Conduce Sandro Piccinini. 

Con Elisabetta Canalis. 

Regia di Giancarlo Giovani 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 MEDIASHOPPING 
SPECIALE CALCIO. Televendita 
1.20 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.45 SHOPPING BY NIGHT-SPECIALE 
GRANDE FRATELLO. Televendita 
2.10 INSIEME PER UCCIDERE. 

Film Tv (Canada, 1999). 

Con Michael Dudikoff, Brennan Elliott, 
Terence Kelly, Gabrielle Miller. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 


14.40 MIA MOGLIE È UN’ATTRICE. 

Film commedia (Francia, 2002). 

Con Charlotte Gainsbourg, Yvan Attal 

16.15 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
16.45 LE LACRIME DELLA TIGRE NERA. 

Film avventura (Thailandia, 2000). Con 
Chartehai Ngamsan, Stella Malucchi, 
Supakorn Kitsuwon, Arawat Ruangvuth 

18.40 PROIBITO AMARE. Film dramm. 
(USA, 1994). Con Richard Dreyfuss, 
Mercedes RuehI, Irene Worth 

20.35 DUSTIN HOFFMAN PROFILE. Doc. 
21.30 KISSING JESSICA STEIN. 

Film commedia (USA, 2001). Con 
Jennifer Westfeldt, Heather Juergensen 
23.10 BOOGIE NIGHTS - L’ALTRA 
HOLLYWOOD. Film dram. (USA, 1997). 
Con Mark Wahiberg, Julianne Moore 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. “Rassegna stampa”. 
Conduce Andrea Pancani 

8.00 SPECIALE TGLA7. 

Attualità. “Il tempo della politica” 

8.35 AGENTE SPECIALE. Telefilm. 

“Ho sognato di uccidere”. 

Con Patrick Macnee 

9.35 QUALCUNO MI AMA. 

Film (USA, 1952). Con Betty Hutton. 
Regia di Irving S. Brecher 
12.00 LA7 MOTORI. Rubrica 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 

14.00 LA VALLE DEGLI ORSI. 

Film(USA, 1999). Con Bryan Brown. 

Regia di Stewart Raffili 

16.00 RUGBY. TORNEO 6 NAZIONI. 

Galles - Francia 

18.10 ALFRED HITCHCOCK 

PRESENTA. Telefilm. 

“Mani in alto” 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.20 SPORT 7. News 

20.45 ASPETTANDO SFERA. Rubrica 

21.00 SFERA. Rubrica. 

Conduce Andrea Monti 
23.00 TG LA7. Telegiornale 
23.30 ORLANDO. Rubrica. 

Conducono Susanna Schimperna, 
Tiziana Ranella. (R) 

0.30 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 
1.05 LATOMBADILIGEIA. 

Film (GB/USA, 1965). 

Con Vincent Price. 

Regia di Roger Corman 

2.55 CNN INTERNATIONAL. Attualità 


14.00 ALL MODA. Rubrica (R) 

15.00 MONO. Rubrica “Blink 182” 
16.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 

16.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale. (R) 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica, i vostri sms” 

20.00 THE CLUB. Musicale. “Weekend’ 
21.00 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica, i vostri sms” 

22.30 MUSIC ZOO. Show. 

Con Omar Fantini 
23.00 VINTAGE. Musicale. 

“I successi del passato in rotazione” 
24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 











Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse a 
carattere nevoso a quote collinari e, dalla serata, localmente 
anche più basse.Centro e Sardegna: coperto con precipitazio¬ 
ni diffuse, anche temporalesche e nevicate oltre i 1000-1200 
metri. Sud penisola e Sicilia: molto nuvoloso con piogge 
diffuse anche a carattere di rovescio o temporale. 












Generalmente molto nuvoloso con precipitazioni sparse, ne¬ 
vose anche a quote basse al nord, specie durante la notta¬ 
ta-mattinata, ma con tendenza ad ampie schiarite dal pome¬ 
riggio ad iniziare dal settore occidentale. Le precipitazioni 
persisteranno al centro-sud anche durante la seconda parte 
della giornata. Temperature in generale diminuzione. 



usniuziQic 


Una circolazione depressionaria in sviluppo sul Mediterraneo centrale, tende 
ad interessare l'Italia ad iniziare dal versante tirrenico. 
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FO E RAME, MAXI SCHERMI 

PER ['«ANOMALO BICEFALO» 

Due maxischermi ed offerta libera per 
L’anomalo bicefalo ó\ Dario Fo e Franca 
Rame che chiude oggi a Milano la sua 
trionfale tournée oggi a milano. Lo 
spettacolo, inserito all’Interno della 

o 

manifestazione «Ora basta», ha subito 

5: 

ogni forma di censura, ultima delle quali 

« 

il blocco delle prevendite che ha 

il 

« 

obbligato a spostare riniziativa per 
motivi tecnici al Teatro Diners della 

Luna accanto al Filaforum di Assago con 
i maxischermi per permettere a tutti di 
assistere allo spettacolo. L’ingresso è 


invece a offerta libera. L’inizio della 

manifestazione è alle 16,30 ma sarà 

mandato via satellite e internet dalle 

o 

20,30. Per altre info: www.igirotondi.it. 



Berneìard ci apre uno squarcio di verità, con il ballo in maschera dei disabili 


Aggeo Savioli 

Il fato benigno ha voluto che l'esordio romano, al 
Vascello, di questa impegnativa edizione di «Una 
festa per Boris», prima e ormai stagionata opera 
teatrale dello scrittore austriaco Thomas Bernhard 
(1931-1989) coincidesse con la sera del Martedì Gras¬ 
so, ultimo giorno di Carnevale. Nell'azione dramma¬ 
tica si apre infatti il vivido scorcio di un ballo in 
maschera, premessa alla lieta occasione di cui al 
titolo. Ma, certo, il luogo della vicenda non è di quelli 
che destano allegrezza: siamo in una sorta di ospizio 
per disabili d'ambo i sessi, menomati nel corpo e 
feriti nello spirito, in numero consistente mutilati 
delle gambe, su sedie a rotelle. Un piccolo mondo 
chiuso e oppressivo, dove non è raro si accendano 
contrasti tra compagni di sventura, mentre serpeggia 


la rivolta contro i reggitori dell'istituzione. L'autore 
tocca dunque una grossa questione sociale, comune a 
molti paesi, e già di pubblico dominio quando questo 
suo testo accedeva alla ribalta, nel 1970. Dispiace 
solo di non cogliere un cenno retrospettivo alla «solu¬ 
zione finale» che il nazismo, fenomeno sciagurato 
nato e vigoreggiante tra Austria e Germania, avreb¬ 
be proposto, come già per ebrei, zingari e omosessua¬ 
li, per i malati di mente e gli invalidi nel corpo, senza 
riuscire tuttavia ad attuare sino in fondo il feroce 
disegno. 

Thomas Bernhard, del resto, aveva vissuto, da ragaz¬ 
zo, l'esperienza del riformatorio, facendo dunque di¬ 
retta conoscenza di una sia pur piccola porzione di 
quello che sarebbe poi stato definito «universo concen- 


trazionario». Il suo cruccio esistenziale veniva insom¬ 
ma a connettersi con la tragedia collettiva, pur conser¬ 
vando verso di essa un qualche distacco letterario o 
decantando gli orrori della realtà passata e presente 
in forme di umorismo macabro. È il caso di «Una 
festa per Boris», dove una «tremenda risata» suggella 
la morte del festeggiato e la fine di tutta la storia. Lo 
spettacolo allestito da Giancarlo Nanni, in una chia¬ 
ra e onesta misura, settanta minuti filati, è frutto di 
uno studio elaborato, che ha visto affiancarsi attori 
di professione, e tra di essi sodali di lungo corso del 
regista, come Massimo Fedele, e autentici portatori 
di handicap, in evidenza Mauro Salvo nel ruolo di 
Boris. Due figure femminili hanno forse il maggior 
spicco: sono Ghiara Andreis e Sara Borsarelli. Si 


aggiungano i nomi di Sabrina Mozzoni, Alberto Ga- 
ramel. Luca Raparelli, Massimo Saraò, Angelo Tan- 
zi. Ma non andrà dimenticato il contributo che, al 
risultato complessivo, forniscono i collaboratori arti¬ 
stici e tecnici: Gristiana Agostinelli, che firma sceno¬ 
grafia e costumi, la coeografa Maria Grazia Saran- 
drea, Francesco Milizia, curatore della colonna musi¬ 
cale, Valerio Geroldi, responsabile delle luci, Paride 
Donatelli, Andrea Gallo, Alessio Spirli, cui si deve 
l'apparato di immagini proiettate sullo sfondo. In 
breve, può dirsi che la denominazione di Teatro 
stabile d'innovazione, assunta dal Vascello, come da 
diversi altri in tutta Italia, è pienamente meritata, al 
di là del suono un tantino burocratico dell'etichetta. 
«Una festa per Boris» replica fino al 14 marzo. 
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Francesca Gentile 


LOS ANGELES Ce rimasto qualcosa? Un 
qualsiasi aspetto della vita di un essere 
umano che non sia ancora stato fatto og¬ 
getto di una trasmissione televisiva? Pare 
di no. L'ultima frontiera è stata rotta negli 
Stati Uniti dove il lavoro, il mondo del 
lavoro, quello vero, fatto di assunzioni, di 
duro lavoro e anche di licenziamenti, è 
entrato a far parte di quella vita, reale ma 
fittizia, che viene rappresentata in tv con 
con la definizione-ossimoro di «reality 
show». Si chiama The Apprentice ed è stato 
definito come la versione cittadina di Survi- 
vor. Questa volta infatti la gara di sopravvi¬ 
venza si svolge nella giungla d'affari di 
New York. C'è un vero datore di lavoro, il 
miliardario americano Donald Trump e ci 
sono sedici ragazzi in cerca dell'opportuni¬ 
tà della vita. Vengono divisi in due squa¬ 
dre e viene assegnato loro un compito, 
martedi scorso dovevano vendere quante 
più bottiglie possibile di acqua minerale 
con, sull'etichetta, il faccione di Donald 
Trump. La squadra che vince passa il tur¬ 
no, quella che perde verrà analizzata in 
una specie di riunione-inquisizione in cui 
verrà cercato il colpevole dell'insuccesso. 
Da una parte di un grande tavolo in una 
delle sale riunioni del ventiseiesimo piano 
della Trump Tower di New York siederan¬ 
no Trump e i suoi collaboratori, dall'altra i 
ragazzi, gli otto ragazzi della squadra che 
ha perso, tutti a sputarsi veleno uno con¬ 
tro l'altro, tutti a cercare di individuare il 
colpevole del fallimento, tutti a dare la col¬ 
pa a qualcuno del gruppo che non sia lui. 
Poi il grande capo emetterà la sua senten¬ 
za: «”Sarah, tu in questa occasione ti sei 
lasciata prendere dall'emozione, una volta 
hai persino pianto. L'emozione negli affari 
non è ammissibile”. Lei sa già cosa le aspet¬ 
ta: “No, la prego. Non dica quella frase!”. 
Lui, inesorabile: “Sei licenziata”». 

«Non mi piace licenziare - confessa il 
mogul degli affari, che dopo essere scampa¬ 
to ad una bancarotta ed a due divorzi mi¬ 
liardari, oggi possiede una fortuna stimata 
in 2,5 miliardi di dollari - è una cosa triste. 
In alcuni casi la situazione di chi perde il 
posto di lavoro è terribile ma perdere il 
lavoro è un fatto della vita, non qualcosa 
che mi diverte ma qualcosa che devo fare. 
Comunque non si può mai sapere, le per¬ 
sone che subiscono il licenziamento poi 
magari possono diventare delle icone dell' 
imprenditoria, può funzionare da stimolo, 
il potere del nostro cervello è eccezionale». 

La trasmissione sta avendo un grandis¬ 
simo successo, è da settimane ormai salda 
nella classifica delle dieci trasmissioni più 
viste negli Stati Uniti (dove la scelta del 
telespettatore è divisa su centinaia di cana¬ 
li) e Nbc, la rete che produce e mette in 
onda lo show, sta pensando di farne il 
programma di punta della rete e di collo¬ 
carla nell'ora e nel giorno di una delle tra¬ 
smissioni di maggior successo della storia 
recente della televisione, la sit-com Frien- 
ds, ormai giunta a conclusione. 

Intervistati dal Los Angeles Times, un 
gruppo di telespettatori ha cercato di spie¬ 
gare le ragioni del successo. «Mi piace per¬ 
ché è la versione cittadina di Survivor e le 
vere giungle, quelle nelle quali oggi è neces¬ 
sario confrontarsi, sono in città». «Mi pia¬ 
ce perché insegna qualcosa del mondo del 
lavoro, ad esempio cosa dire e cosa non 
dire quando vuoi vendere un prodotto». 
Nell'America del 2004, quella dell'econo¬ 
mia in crisi, della disoccupazione in cresci¬ 
ta, della soglia della povertà varcata da un 


Due squadre affrontano 
un compito, quella che 
perde individua al suo 
interno il «colpevole» da 
cacciare via. In un clima 
da inquisizione 



TV AMERICANA 


Uisnla ddlkmziati 



Una partecipante 
al reality show 
«The Apprentice» 
e, nella foto più 
piccola, tutti i 
progatonisti con il 
miliardario 
Donald Trump 


Nella giungla d'affari di New York, 16 ragazzi e ragazze 
si dannano per non essere licenziati dal magnate Trump: 
è «The Apprentice», reality show che spopola 
nel network Nbc e mette in gioco il posto di lavoro 
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buona tv 


Auschwitz visto dagli studenti? Su Raitre il pubbhco c’è 


Mariagrazia Gerina 


ROMA La tv che manda in onda Sanre¬ 
mo. E quella che manda in onda il 
Festival di Mantova. Ma c’è anche 
un’altra tv, sempre targata Rai, come 
il festivalone nazionale. Di solito con¬ 
dannata agli interstizi del palinsesto, 
eppure a volte capace di scompagina¬ 
re le previsioni d’ascolto. 

Venerdì sera, vigilia della finalissi¬ 
ma: un filmato realizzato dai ragazzi 
delle scuole romane durante il loro 
viaggio ad Auschwitz (accompagnati 
dal sindaco Walter Veltroni), va in 
onda su Raitre, proprio in contempo¬ 
ranea con Sanremo. Risultato, 800 mi¬ 
la telespettatori restano incollati al vi¬ 
deo, sul quale scorrono a sorpresa 
venti minuti di tv di qualità realizzati 
artigianalmente. Con i nostri occhi, si 
intitola il documentario, una sorta di 
docu-diario, trasmesso da Primo Pia¬ 
no al termine di una puntata dedicata 
al caso Priebke, ospite in collegamen¬ 
to Moni Ovadia. 

Riprese amatoriali, alternate a fil¬ 
mati d’epoca. Videocamera in mano, 
come i ragazzi a cui Wim Wenders in 
Lisbon Stories affida il futuro del cine¬ 
ma, gli studenti romani fanno rivive¬ 
re al telespettatore luoghi e racconti 
lontani nel tempo, ma che il filo della 
memoria annoda in modi ogni volta 
inediti al presente. I testimoni, che si 
sono prestati a fare da guida durante 
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il viaggio delle scuole romane ad Au¬ 
schwitz, raccontano. Il viaggio sui va¬ 
goni piombati, l’arrivo al campo, le 
divisioni: donne da una parte, uomi¬ 
ni dall’altra, donne e bambini manda¬ 
ti a morire subito, donne e uomini in 
salute iniziati alla vita del campo. E 
loro, nati quasi mezzo secolo dopo 
l’apertura dei cancelli del campo, rac- 
cologono in silenzio racconti e imma¬ 
gini. Prestando occhi e orecchie a un 
pubblico televisivo, che ormai rasse¬ 
gnato allo zapping accende la tv più 
per riflesso condizionato che per la 
speranza di poter assistere a qualcosa 
di buono. E invece 800 mila ascoltato¬ 
ri non hanno voltato canale di fronte 
a questa tv che dietro l’involucro arti¬ 
gianale ha ancora un’anima, una testa 
pensante. Si sono fatti portare da vi¬ 
deo-maker adolescenti fin dentro il 
cuore ancora sanguinante della con¬ 
temporaneità. 

Un bel rompicapo per gli audi- 
tel-dipendenti, se Auschwitz racconta¬ 
to ai ragazzi fa un ascolto che non ha 
nulla da invidiare a programmi pensa¬ 
ti secondo i più triti cliché che garanti¬ 
scono gli ascolti. 

«È un fatto molto importante che 
un documentario così forte, girato da 
ragazzi delle scuole superiori in viag¬ 
gio ad Auschwitz sia stato visto da 
800 mila persone, nonostante la con¬ 
correnza di Sanremo», commenta 
Veltroni, che ha accompagnato gli stu¬ 
denti in quel viaggio, lo scorso otto¬ 
bre. «Questo dato - dice - conforta il 
nostro lavoro e ci fa credere che si 
può sperare in una tv di successo e di 
qualità, alternativa a programmi co¬ 
me il Grande fratello». 


numero sempre maggiore di famiglie, ve¬ 
dere sedici ragazzi scannarsi per un posto 
di lavoro piace. 

Non sarebbe poi così terribile se si trat¬ 
tasse solo di un gioco. Se i concorrenti, alla 
fin della fiera vincessero una bella somma 
di denaro e magari un ingaggio per un 
nuovo show in tv. Sarebbe tutto più nor¬ 
male. Ma non è così. The Apprentice è un 
gioco che va in tv, come tutti gli 
altri, solo che la nomination, que¬ 
sta volta, non ti fa uscire da nes- 
suna casa, ti fa uscire da un so¬ 
gno ben più importante, il so¬ 
gno di un posto di lavoro fis¬ 
so e ben remunerato. Un ve¬ 
ro posto di lavoro in una del¬ 
le aziende di Donald 
Trump che dunque viene 
pagato profumatamente 
per avere, gratis, una effi¬ 
cace selezione del perso¬ 
nale (lui, d'altro canto, 
ha fatto sapere che sì, 
per partecipare allo 
show percepisce una 
somma, ma che per i 
suoi parametri si tratta 
solo di pochi spiccioli: «Non im¬ 
porta quanto mi danno, rispetto ai soldi 
che faccio nella vita reale sono solo noccio¬ 
line»). 

A Trump vanno dunque le noccioline, 
al vincitore un posto di lavoro da 250 mila 
dollari all'anno. Un impiego da vincente 
in questa America che divide i suoi figli in 
«looser and winner» e che essere definito 
un «looser», un perdente, è la peggiore 
delle infamie. In questo gioco, alle cui sele¬ 
zioni hanno partecipato in 215 mila, alla 
fine ci saranno quindici looser e un solo 
vincitore. 

È etico mettere in palio un posto di 
lavoro? Può diventare la televisione l'ulti¬ 
ma versione, la più moderna ed efficace, 
del vecchio, superato ufficio di collocamen¬ 
to? C'è qualche ambito della vita di un 
uomo che dovrebbe essere lasciato al priva¬ 
to, senza piazzargli davanti una telecamera 
e lasciare che sia la telegenia a decidere le 
sorti, professionali, sentimentali, sociali 
della gente? Per ora sono riuscite a evitare 
l'invadenza della reai tv solo la comunità 
rurale americana e quella degli Amish, che 
si oppone ad ogni forma di modernità, 
comprese energia elettrica, musica e auto. 
I primi hanno bloccato la messa in onda di 
Beverly Hills Hillbillies, in cui alcune fami¬ 
glie contadine dell'America profonda 
avrebbero dovuto essere trasferite nel quar¬ 
tiere dei ricchi di Los Angeles. La lobby dei 
coltivatori diretti è riuscita ad impedire la 
messa in onda di un programma che suo¬ 
nava come una presa in giro dello stile di 
vita contadino. I secondi sono riusciti a 
impedire la realizzazione di Amish in thè 
City, altro reality made in Usa che avrebbe 
dovuto raccontare la vita di un gruppo di 
adolescenti Amish trasferiti in città. La tra¬ 
smissione non si farà perché la comunità 
Amish, che vive in maniera semplice ma 
non è affatto composta da sprovveduti, si è 
ribellata. 

Gli amanti del genere reality però non 
hanno da temere, la tv americana è riuscita 
lo stesso a produrre alcune interessanti mo¬ 
struosità, come, ad esempio My bigfat ob- 
noxious fiance, in cui le concorrenti devo¬ 
no convincere i genitori a farle sposare con 
un obeso, oppure The littlest groom in cui 
un nano deve scegliere la sua bella tra cin¬ 
que ragazze normali e cinque affette da 
nanismo. C’è di peggio, dei licenziamenti 
di Apprentice. 

Ha successo perché, dicono 
i telespettatori, la vera 
giungla è in eittà. Ma e’è 
chi si oppone ai reality 
show: le eomunità rurali 
e gli Amish 
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Ma Quanti sono i Togliatti? 

Bruno Bongiovanni 

I n tema di pacifismo si è riudita la voce stonata di chi 


continua - in modo oggi insostenibile - a riproporre la 
dicotomia tra riformisti e massimalisti. Ed allora mi sono ritor¬ 
nati in mente alcuni versi di un canto nobile e antico. Eccoli: «I 
confini scellerati / cancelliam dagli emisferi; / i nemici, gli 
stranieri / non son lungi ma son qui. / Guerra al regno della 
Guerra, / morte al regno della morte; / contro il dritto del più 
forte, / forza amici, è giunto il dì». Questi versi fanno parte del 
celeberrimo Inno dei Lavoratori^ composto nel 1886 dal maestro 
Amintore Galli. L’autore dei versi è Eilippo Turati, caposcuola 
indiscusso del socialismo riformista italiano. Ho ascoltato canta¬ 
re l’inno nel corso di diverse campagne elettorali. Spesso prima 
dei comizi di partiti notoriamente sovversivi come il Psdi di 
Saragat e il Psi di Graxi. Il pacifismo, che può essere declinato 
(lo so) in modi diversi, fa del resto integralmente parte del 


bagaglio morale e politico del riformismo socialdemocratico. 
Non voglio qui entrare nel merito della discussione attuale, pur 
esprimendo, per quel che la cosa può valere, il mio apprezza¬ 
mento per le posizioni espresse da Piero Passino. Voglio solo 
sottolineare ancora una volta l’odierna inconsistenza, e la natu¬ 
ra strumentale, del termine «massimalismo». Rileggetevi poi 
bene i versi di Turati. Erano assai più radicali, pur essendo 
Turati riformista, di quel che dice oggi Bertinotti. Riformista 
anche lui, ma meno radicale di Turati. 

Altro tema. Il dibattito sul libro di Victor Zaslavsky su Lo 
stalinismo e la sinistra italiana (Mondadori) mi ha a sua volta 
fatto venire in mente quanti Togliatti ci sono stati nel discorso 
storico-politico. Quello consonante in pieno con l’Urss e insie¬ 
me teorico della democrazia progressiva. Quello, della storiogra¬ 
fia comunista post-1956, che fa della democrazia progressiva il 



domenica 7 marzo 2004 


primo incunabolo dell’autonoma via italiana al socialismo. 
Quello delle opposizioni «storiche», che ne fecero l’esecutore 
italiano, a partire dal 1926, della controrivoluzione staliniana (i 
bordighiani) e della svolta reazionaria staliniana (i trockisti). 
Mutava il giudizio su Gramsci: affine a Togliatti per i bordighia¬ 
ni, tradito da Togliatti per i trockisti. Vi fu anche il Togliatti 
degli azionisti, alleato antifascista, cui si dava credito al fine di 
detotalizzare il comuniSmo, e poi complice clerico-staliniano 
della De. E anche il Togliatti dei gruppi degli anni ’70, traditore 
e affossatore della Resistenza, subalterno al duopolio normaliz¬ 
zatore Usa-Urss e vero inventore del compromesso storico. E 
infine il Togliatti degli anticomunisti democratici, sempre e 
comunque agli ordini, e sul libro paga, di Stalin. 

Vi è però chi ha visto in Togliatti un insurrezionalista co¬ 
stretto da Stalin alla moderazione. E chi un realista costretto a 
discostarsi da Stalin. Ghi un disciplinatore delle antiche pulsio¬ 
ni anarcoidi delle masse italiane. Ghi un leninista piegato al 
riformismo dalle masse italiane stesse. E altri Togliatti ancora. 
La questione è aperta. 
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U n cittadino degli Stati Uniti 
spende, in media, 4.187 dollari 
ogni anno per garantirsi la pro¬ 
pria salute. Un tedesco, 2.713 dollari. 
Un cittadino dell’Etiopia ogni anno 
spende, in media, 4 dollari. In Germa¬ 
nia tutti hanno accesso al sistema sanita¬ 
rio nazionale. Negli Stati Uniti 40 milio¬ 
ni di poveri, più o meno il 15% della 
popolazione, ne sono sostanzialmente 
esclusi. In Etiopia, tranne una ristretta 
élite, nessuno ha accesso a un sistema 
sanitario che assicuri almeno le presta¬ 
zioni minime. 

In Sierra Leone l’età media della po¬ 
polazione non supera i 39 anni. In Sviz¬ 
zera l’età media supera gli 82 anni. In 
alcuni quartieri ricchi di New York e 
delle grandi metropoli americane l’aspet¬ 
tativa di vita sfiora gli 85 anni. In alcuni 
quartieri poveri di quelle medesime città 
l’aspettativa di vita supera di poco i 40 
anni. 

In Occidente malaria e tubercolosi, le 
malattie dei poveri, sono sostanzialmen¬ 
te sparite. Nel Terzo Mondo mietono 
almeno 5 milioni di vittime ogni anno. 
In nessuna parte del mondo dall’Aids si 
guarisce. Ma in Occidente la malattia 
può essere curata, nell’Africa sub-saharia¬ 
na l’Aids sta spazzando via un’intera ge¬ 
nerazione. 

Non c’è dubbio, la salute è diventata 
l’emblema e, insieme, la cuspide della 
disuguaglianza crescente del mondo glo¬ 
balizzato. Tra i paesi e nei paesi. La ma¬ 
lattia è, troppo spesso, causa e stigma 
della povertà. E la povertà è, troppo spes¬ 
so, causa e stigma della malattia. Men¬ 
tre, sempre più spesso, salute e ricchez¬ 
za coincidono. «Non c’è mai stata tanta 
salute nel mondo e mai tante malattie e 
tante morti prevenibili, evitabili e cura¬ 
bili», rileva Giovanni Berlinguer, nel sag¬ 
gio introduttivo al Rapporto 2004. Salu¬ 
te e globalizzazione appena uscito per i 
tipi della Feltrinelli (pagine 276, euro 
16,00) a cura dell’Osservatorio italiano 
sulla salute globale (OSG). 

Il quadro statistico proposto dell’Or¬ 
ganizzazione Mondiale della Sanità 
(Oms) è chiaro fino alla brutalità: un 
adulto povero di età com¬ 
presa tra 15 e 59 anni ha 
dieci volte più probabilità 
di morire in questa fascia di 
età di un coetaneo ricco. 

Un bambino povero di età 
compresa tra 0 e 4 anni ha 
100 volte più probabilità di 
morire in questa fascia di 
età di un coetaneo ricco. 

Una donna povera ha 300 
volte più probabilità di mo¬ 
rire mentre dà alla luce un 
figlio di una partoriente ric¬ 
ca. Il 60% degli 11 milioni, 
di decessi tra i bambini sot¬ 
to i cinque anni nel Terzo 
Mondo è causata dalla de¬ 
nutrizione, ovvero diretta- 
mente dalla povertà. 

D’altra parte, l’intero si¬ 
stema biomedico mondiale 
è sempre più tarato verso le 
esigenze dei paesi ricchi. 

Meno del 10% della spesa in ricerca me¬ 
dica al mondo è indirizzata verso la cura 
di malattie che interessano il 90% della 
popolazione mondiale. A investire in ri¬ 
cerca sono i paesi ricchi. E i ricchi inve¬ 
stono quasi unicamente per risolvere i 
propri problemi di salute. Dei 1233 nuo¬ 
vi farmaci immessi sul mercato tra il 
1975 e il 1999 solo 13 riguardano malat¬ 
tie tropicali. 

L’insieme di queste e di altre disugua¬ 
glianze sanitarie - o, per dirla con l’Oms 
«delle differenze sanitarie non necessa¬ 
rie ed evitabili; e che sono allo stesso 
tempo inaccettabili e ingiuste» - sono 
ormai tali, rileva Le Monde Diplomati- 
que in un numero speciale. Apartheid 
Mèdica!, pubblicato nelle scorse settima¬ 
ne, da aver creato una nuova e grave 
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Sudafrica, un’infermiera trasporta un malato di Aids 
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Salute e Globalizzazione 

a cura di Eduardo Missoni 
Feltrinelli, pagg. 272, euro 16,00 


forma di discrimina¬ 
zione: la discrimina¬ 
zione medica. 
Vaphartied mèdica!, 
appunto. 

Le differenze sani¬ 
tarie sono certamen¬ 
te ingiuste, perché le¬ 
dono quel «diritto 
universale alla salu¬ 
te» che, dal 7 aprile 
del 1948, giorno in 
cui fu firmato Tatto 
(Costitutivo delTOrga- 
nizzazione Mondiale 
della Sanità, costitui¬ 
sce un caposaldo mo¬ 
rale, se non legale, 
nella regolazione dei 
rapporti tra i popoli. 
Ma costituiscono, ri¬ 
leva Giovanni Berlin¬ 


guer, una minaccia 
anche per gli stessi ricchi, in «un’epoca 
di crescente globalizzazione dei rischi». 
Gome dimostrano il virus dell’Aids e 
un’altra trentina di virus e batteri a diffu¬ 
sione globale. 


Il «rapporto 2004» 
deirOsservatorio italiano 
sulla salute globale 
organismo che riunisce 
medici, scienziati 
e operatori n 


Un cittadino Usa spende 
per il proprio benessere 
oltre 4.000 dollari alVanno 
un etiope soltanto 4 
E se in Svizzera l'età media 
supera gli 82 anni 
in Sierra Leone si ferma a 39 
Ecco il mondo diviso in ghetti 
sanitari dalla globalizzazione 
neoliberista e in cui 
lo star bene non è più un diritto 
ma una merce da comprare 


In altri termini, occorre rimuovere 
l’inaccettabile apartheid sanitaria, per¬ 
ché è iniqua e perché è conveniente. Per 
realizzare questa urgente rimozione, oc¬ 
corre cercare le cause che determinano 
la nuova forma di apartheid e proporre 
delle azioni concrete. 

Per l’Osservatorio italiano sulla salu¬ 
te globale la causa principale che, negli 
ultimi due decenni, ha determinato il 
massimo di discriminazione sanitaria 
nel mondo proprio mentre il mondo 


raggiungeva il massimo della ricchezza 
assoluta è chiara: la trasformazione con¬ 
cettuale della salute da diritto a merce 
operata dal pensiero neoliberista impe¬ 
rante negli anni ’80 e ’90 del secolo scor¬ 
so. 

Nel 1978, con la Gonferenza di Alma 
Ata, ricorda Gavino Maciocco, l’umani¬ 
tà raggiunse il massimo della consapevo¬ 
lezza che la salute è un diritto e che il 
governo della salute è una delle priorità 
della governance mondiale. Questa con¬ 


sapevolezza teorica aveva riscontri con¬ 
creti. Gon le grandi campagne di vacci¬ 
nazione, TOms aveva contribuito a con¬ 
trastare e, talvolta, a eradicare pericolo¬ 
se malattie in tutto il mondo. Glamoro- 
so il caso del vaiolo. Ad Alma Ata i paesi 
di tutto il mondo acconsentirono sulla 
necessità di proseguire lungo questa stra¬ 
da e costruire in tutto il mondo le condi¬ 
zioni di un’assistenza sanitaria di base 
universale. Dopodiché ... 

Dopodiché si impose una nuova 
(vecchia) scuola di pensiero, quella neo¬ 
liberista. E molti economisti iniziarono 
a sostenere che gli investimenti in sanità 
non devono «avvenire per decisione de¬ 
gli esperti sulla base di un bisogno, ma 
attraverso la scelta del consumatore, che 
controlla la valutazione del suo capitale 
di salute e decide di incrementarlo». Sul¬ 
la spinta della necessità di far quadrare i 
bilanci pubblici, la salute viene trasfor¬ 
mata da diritto in merce e l’ammalato 
da paziente a consumatore. 

La nuova filosofia si impone negli 
Stati Uniti e conquista le grandi istituzio¬ 
ni finanziarie globali: la Banca Mondia¬ 
le e il Fondo monetario internazionale. 


Tra i suoi obiettivi 
quello di rafforzare 
r intervento pubblieo 
il ruolo regolatore dello 
Stato e il rilaneio 
dell’Oms 


Occorre, si dice, introdurre forme di 
partecipazione alla spesa sanitaria anche 
nelle strutture pubbliche (userfees); pro¬ 
muovere programmi di assicurazione; 
privatizzare i servizi sanitari; decentrare 
il governo della sanità. 

Gli effetti della nuova filosofia sanita¬ 
ria sono devastanti, soprattutto nel Ter¬ 
zo Mondo. Mentre l’Europa, infatti, rie¬ 
sce sostanzialmente a difendere il suo 
welfare sanitario (neppure Margaret Ta- 
tcher riesce a imporre la filosofia neoli¬ 
berista in Inghilterra, perché il 70% dei 
suoi elettori tories non ci sta a smantella¬ 
re il sistema sanitario nazionale), nei pa¬ 
esi in via di sviluppo più esposti ai pro¬ 
grammi (che somigliano molto a dei 
diktat) delle grandi organizzazioni finan¬ 
ziarie è il disastro. Nei paesi più poveri, 
soprattutto dell’Africa sub-sahariana, la 
quota del Prodotto interno lordo desti¬ 
nata alla sanità diminuisce, anziché au¬ 
mentare. Disincentivati dalle user fees, 
insomma dai ticket, gli ammalati evita¬ 
no di rivolgersi ai medici e agli ospedali. 
L’assistenza sanitaria in molti paesi subi¬ 
sce una drastica riduzione. Negli anni 
’90 questa riduzione diventa drammati¬ 
ca anche nei paesi ex comunisti. Nel 
Kirgizistan il 50% delle persone che si 
rivolgono a un ospedale vengono respin¬ 
te perché non hanno di come pagare. In 
Russia l’età media dei maschi crolla da 
65 a 58 anni. Persino nei paesi ancora 
formalmente comunisti, ma esposti alle 
richieste della Banca Mondiale, le condi¬ 
zioni sanitarie peggiorano. In Vietnam 
il 60% delle famiglie povere è costretto a 
indebitarsi: per un terzo di quelle fami¬ 
glie la causa principale dell’indebitamen¬ 
to risiede nell’accesso al sistema sanita¬ 
rio. A Phnom Penh, in Gambogia, il 
20% dei pazienti si rivolge agli usurai 
per potersi curare. 

E tutto questo mentre la deregula¬ 
tion nella vendita dei farmaci - smercia¬ 
ti ormai sulle bancarelle in molti paesi 
del Terzo Mondo - ne rende inutile se 
non pericoloso, in ogni caso irrazionale, 
l’uso. È stato calcolato che in India il 
70% delle spesa per farmaci è non neces¬ 
saria. Ed è stato calcolato, dalla Banca 
Mondiale, che nei prossimi anni per i 
soli diritti brevettali un flusso di denaro 
pari a 40 miliardi di dollari passerà dai 
paesi poveri ai paesi ricchi. 

Come uscire dalla trappola? Gavino 
Maciocco propone quattro tipologie 
d’azione: rafforzare i servizi sanitari pub¬ 
blici, perché senza questi servizi i poveri 
non sanno come curarsi (e persino i ric¬ 
chi si curano male); sostituire le user fees, 
il pagamento diretto, con sistemi (assicu¬ 
rativi o statali) che socializzano la spesa; 
rafforzare il ruolo regolatore dello stato 
e, a livello internazionale, trovare fonti di 
finanziamento per creare il primo nu¬ 
cleo di un sistema sanitario globale. 

Occorre, ancora, rafforzare il ruolo 
dell’Organizzazione Mondiale di sanità, 
magari individuando in essa quel nucleo 
di sistema sanitario globale di cui parlava¬ 
mo sopra. Bisogna rafforzare la coopera¬ 
zione. Riproporre i grandi progetti (co¬ 
me, per esempio, il 3 per 5 delTOms - 
curare 3 milioni di sieropositivi entro il 
2005). E riproporre l’intervento pubbli¬ 
co. 

In altre parole, per rimuovere la più 
grande e, forse, la più grave forma di apar¬ 
theid nel mondo, l’apartheid sanitaria, oc¬ 
corre realizzare il programma di Grò Ha¬ 
rem Brundtland, segretaria delTOms dal 
1998 fino allo scorso dicembre 2003, e 
imporre il diritto alla salute in testa al¬ 
l’agenda politica internazionale. Come ele¬ 
mento assolutamente prioritario della go¬ 
vernance (ma non sarebbe meglio dire del 
governo democratico) globale. 

Ma occorre anche ritornare alla anti¬ 
ca definizione di salute: non più merce, 
ma diritto. E all’antica definizione di 
paziente: non più consumatore, ma per¬ 
sona. In fondo, la salute e il benessere 
psico-fisico dei cittadini sono precondi¬ 
zioni essenziali per qualsiasi tipo di svi¬ 
luppo. Compreso lo sviluppo economi¬ 
co. 
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Giulio Ferroni 


L a maggior parte degli interventi 
che sono seguiti alFarticolo di Ro¬ 
mano Luperini su VUnità del 18 
febbraio scorso costituiscono una eviden¬ 
te e plateale dimostrazione, e tanto più 
quanto più sono aggressivi e polemici, 
della sostanziale validità di quanto in esso 
affermato. Alla diagnosi preoccupata e ac¬ 
corata di Luperini, alla forma lucida e 
chiara che egli ha dato ad una sensazione 
di stanchezza e di vuoto sentita oggi da 
molti e dai più variamente confessata nel¬ 
le conversazioni quotidiane, si è risposto 
quasi sempre con indignata meraviglia, 
con tutta una gamma di difese di se stessi, 
dei propri amici, di recenti esiti editoriali, 
di feconde iniziative politico- culturali, 
del sacrosanto «ruolo» intellettuale, ecc.. 
Insomma un riflesso corporativo, dispo¬ 
sto lungo una gamma che va dalla più 
onesta e ragionata difesa delLoperare in 
buona fede al più dispiegato e sfrontato 
narcisismo autoesaltatorio: ben pochi 
hanno chiamato in causa la complessità 
della situazione e ben pochi si sono inter¬ 
rogati sulla sostanza del discorso di Lupe¬ 
rini, sui «contenuti» che sono oggi sul 
tappeto, sulla capa¬ 



cità propria e altrui 
di rendere vera¬ 
mente conto del 
presente, della sua 
complessità, delle 
sue contraddizioni. 

Non sono man¬ 
cate urla e rivendi¬ 
cazioni che, a guar¬ 
darle con un certo 
distacco, appaiono 
irresistibilmente co¬ 
miche, segnate da una ingenua e davvero 
bambinesca furia autopromozionale, con 
profluvie di ingiurie in più direzioni, con 
exploits di citazioni di libri, libracci, liber¬ 
coli di sodali e contubernali, con indica¬ 
zioni di grandi prospettive (rivoluziona¬ 
rie?) affidate a verbucci/ verbicini persona¬ 
li: in una apoteosi ascensionale si sono 
svolti gli interventi uni e trini del gruppo 
Benedetti- Scarpa- Moresco, gridante ver¬ 
gogna a presunti padri e a presunti poten¬ 
ti, colpevoli in primis di non ascoltare le 
loro accorate rivendicazioni. Si è avuto 
un gridare: «ci sono», o «ci siamo», segno 
di una preoccupante incapacità di ricono¬ 
scersi nella corrente, di essere davvero am¬ 
biziosi e «radicali» (e si può essere ambi¬ 
ziosi e radicali solo se si è capaci di uscire 
fuori di sé, di portare la critica e la cono¬ 
scenza anche dentro di sé, e se le proprie 
ragioni valgono qualcosa di più che un 
semplice «starci»). 

È proprio vero, come suggerisce Cor- 
delli, che Berlusconi è dentro di noi: è 
vero che il gridare e gridarsi, il non vede¬ 
re, il riavvolgersi su se stessi, sono segni 


Un disegno di Francesca Ghermandi 


Questa letteratura depressa dal narcisismo 

Colpa della tv e degli intellettuali, anehe di sinistra. E di un università impoverita 


della sterilità della cultura italiana, della 
sua attuale incapacità di guardare al senso 
del presente, della sua subalternità a mo¬ 
delli «mediatici» e pubblicitari, prigionie¬ 
ra di consorterie e giochi di squadra che 
escludono qualsiasi vera «cura» per lo sta¬ 
to del mondo, per il suo destino. In que¬ 
sto vario gridare, la letteratura conferma 
la sua angosciante marginalità: si chiude 
volontariamente, ma senza avvedersene, 
in un piccolo recinto di rivendicazioni 
narcisistiche che cancellano totalmente 
ciò che veramente sta di fuori, la misura 
della realtà difficile in cui tutti siamo pre¬ 
si. Possibile che non ci si renda conto di 
quanto siano irrilevanti le proprie parole 
e i propri scritti nel quadro della comuni¬ 
cazione attuale, di quanto siano evane¬ 
scenti le nostre scelte e le nostre stesse 
polemiche? Luperini ha indicato «cose», 
ha ricordato alcuni dei dati sconvolgenti 
della presente situazione del mondo: da 
critico ha cercato di far percepire il senso 
del panorama globale. Ci si dovrebbe do¬ 
mandare allora come ci si colloca di fron¬ 
te a quel panorama, quali tentativi si fan- 


in sintesi 


Ancora un intervento - oggi è la volta dello storico e 
critico Giulio Ferroni - nel dibattito avviato dalFarticolo 
di Romano Luperini «Intellettuali, non una voce» 
(apparso suir«Unità» del 18 febbraio) in cui lo studioso 
di letteratura lamentava, appunto, la caduta della presenza, nelFattuale situazione 
politica e culturale, di una voce forte e netta deir«intellighentia»: un’assenza, 
addirittura, che riguarderebbe un’intera generazione di scrittori e critici. A 
Luperini hanno risposto, con diversi accenti: gli scrittori Roberto Cotroneo e Aldo 
Busi (il 19 febbraio), lo scrittore Beppe Sebaste e Carla Benedetti, docente di 
Letteratura italiana moderna e contemporanea aU’Università di Pisa (il 21 
febbraio), il poeta Lello Voce (il 22), lo scrittore Tiziano Scarpa (il 23), Mario 
Domenichelli, docente a Firenze e Presidente della Società per lo studio della 
teoria e della storia comparata della letteratura (il 24), lo scrittore Antonio 
Moresco (il 28), il critico teatrale e scrittore Franco Cordelli (il 29), lo scrittore 
Enzo Siciliano e il filosofo Fulvio Papi (2 marzo), il poeta 
Gianni D’Elia (4 marzo). 


no per capirlo, per registrarlo, per rove¬ 
sciarlo, per contestarlo, per guardarlo da 
angolature anche diverse da quelle di Lu¬ 
perini. Invece ci si viene a lamentare del 
fatto che i nuovi romanzi non vengano 
recensiti, che i giovani ingegni non venga¬ 
no riconosciuti, che la buona cultura di 
sinistra non sia applaudita. Perché non 


cercare di capire come mai siamo giunti a 
questa situazione, quali errori sono stati 
fatti, quante cose non sono state viste e 
non sono state capite (qualche volta, pur¬ 
troppo, anche da alcuni dei grandi intellet¬ 
tuali di cui Luperini lamenta la mancan¬ 
za)? Come siamo arrivati a questa asfittica 
società letteraria e intellettuale? È davvero 


tutta colpa della televisione e di Berlusco¬ 
ni? O non forse alcune derive sono state 
sostenute e favorite dalla stessa sinistra e 
dai suoi intellettuali? Non c’era già un po’ 
di berlusconismo in tanto narcisismo poli¬ 
tico- intellettuale, in tanto culto dell’appa¬ 
renza, del successo, dell’effetto pubblicita¬ 
rio, della trasgressione provocatoria, del¬ 
l’allegro cinismo mediatico, del nichili¬ 
smo desiderante, di cui si sono nutriti 
tanti intellettuali più o meno «di sini¬ 
stra»? Non si è diffusa negli ultimi decen¬ 
ni una concentrazione insieme aggressiva 
e vittimistica su scelte parziali e locali, 
un’abitudine a guardare il mondo dalla 
finestra di casa, un contemplarsi l’ombeli¬ 
co, che hanno impedito di percepire dav¬ 
vero, in profondità, le terribili trasforma¬ 
zioni del mondo? E i tre film «di sinistra» 
tanto esaltati del 2003, di Giordana, Bel¬ 
locchio, Bertolucci, non rappresentano 
proprio questo vuoto e inaridimento, que¬ 
sto deprimente guardarsi allo specchio e 
leccarsi le ferite (mi era già capitato di 
parlarne in un articolo su Reset dello scor¬ 
so dicembre)? È questo che lamenta Lupe¬ 


rini, e non possiamo dargli torto, anche 
se non possiamo dimenticare certe presen¬ 
ze fraterne, le voci di alcuni «padri» che 
ancora ci hanno aiutato e ci aiutano a 
sentire il malessere di questa situazione, a 
«resistere» con la pur pallida speranza che 
ci sia una strada per uscirne (penso, ad 
esempio, a Zanzotto, a Giudici, a Conso¬ 
lo, e a pochi altri). 

Perché non si discute di questo? Di 
tante cose e di tante illusioni che sono 
crollate, ma che continuano a tenere cam¬ 
po quasi per forza di inerzia? Una lettera¬ 
tura, un mondo intellettuale e artistico 
veramente vitali dovrebbero saper prende¬ 
re di petto lo stato dolente del mondo: 
farci vedere ciò che non riusciamo a vede¬ 
re, farci capire ciò che non riusciamo a 
capire. Questo è ciò che un critico come 
Luperini può legittimamente chiedere 
agli scrittori e a se stesso: se ci sono scritto¬ 
ri veramente ambiziosi, giovani e meno 
giovani, devono pur essere in grado di 
confrontarsi con richieste come queste, 
piuttosto che lamentarsi del fatto che non 
si parli di loro! 

P.S. Aggiungerei una piccola postilla 
sulla questione dell’Università, dove Lupe¬ 
rini, il sottoscritto e tanti altri si trovano 
ad insegnare: e vorrei far notare che la 
perdita di prestigio 
delle Facoltà uma¬ 
nistiche e l’impove¬ 
rimento della didat¬ 
tica (imposto da 
una riforma che 
ogni giorno di più 
si rivela sbagliata: 
un altro degli erro¬ 
ri recenti della sini¬ 
stra) stanno facen¬ 
do precipitare ver¬ 
so il basso la forma¬ 
zione di tipo lettera¬ 
rio e artistico, parcellizzano e frantumano 
i dati disciplinari, fanno evaporare sem¬ 
pre più il nesso tra le singole tecniche e 
quel contesto globale, tra i singoli conte¬ 
nuti e il quadro problematico del presen¬ 
te. Su questa china l’università si impove¬ 
risce sempre più: e si prospetta all’orizzon¬ 
te, per le nuove generazioni, l’allargarsi di 
un vuoto ulteriore, se possibile ancora 
più grave di quello presente: sarà una pre¬ 
occupazione senile quella di chi afferma 
la necessità di un cambiamento radicale, 
che può sorgere solo da una spregiudicata 
analisi della situazione, non certo dalla 
semplice difesa di ciò che si è fatto negli 
anni passati, dal compiacimento per 
quanto si è bravi, dall’indignazione per gli 
orrori berlusconiani? Di questo forse si 
discuterà in altra occasione: ma intanto 
occorre tener ben presente che la riflessio¬ 
ne sullo stato depresso del mondo lettera¬ 
rio italiano dovrebbe andare di pari passo 
con quella sullo stato depresso della no¬ 
stra università, delle nostre scuole, deU’in- 
sieme dei processi di formazione e di co¬ 
municazione. 
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Scala chiudibile, in legno massiccio, 
con barriera di protezione e ruote. 
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□ Guardiamoci allo Specciho, per Vanità o per Conoscerci 

Flavia Matitti 


li specchi farebbero bene a riflettere prima 
di rimandarci la nostra immagine». Così, 
con una battuta paradossale, il surrealista Jean 
Cocteau invertiva in modo potremmo dire specula¬ 
re rantica convinzione filosofica secondo la quale 
gli specchi sarebbero stati inventati per permettere 
alfuomo di conoscere se stesso. Del resto intorno a 
questo oggetto di uso quotidiano essenzialmente 
femminile, legato alla bellezza e alla toletta, ma mi¬ 
steriosamente in grado, quasi per magia, di duplica¬ 
re la realtà e moltiplicare la visione, sono sempre 
circolate le voci più disparate. Spesso lo specchio 
appare animato, dotato di giudizio e di parola, co¬ 
me quello che la perfida matrigna interroga ansiosa¬ 
mente nella fiaba di Biancaneve, oppure è un varco 


aperto su un altro mondo, come lo specchio attra¬ 
versato da Alice per accedere al paese delle meravi¬ 
glie. Le valenze simboliche attribuite a questo ogget¬ 
to, poi, sono praticamente infinite, e oscillano dai 
significati positivi relativi alla conoscenza di sé e 
della divinità, che fanno dello specchio un simbolo 
di sapienza, prudenza e verità, ad altri assolutamen¬ 
te negativi, connessi alla vanità e alla superbia, che 
ne fanno strumento del diavolo per eccellenza. 

Ora, dopo lo studio fondamentale di Jurgis 
Baltrusaitis intitolato Lo specchio. Rivelazioni, ingan¬ 
ni e science-fiction, apparso in Francia nel 1979, e 
dopo la grande esposizione Lo specchio e il doppio. 
Dallo stagno di Narciso allo schermo televisivo, orga¬ 
nizzata a Torino nel 1987, questo tema affascinante 


e poliedrico viene nuovamente affrontato nella bel¬ 
la mostra Attraverso lo specchio. Storia, inganno e 
verità di uno strumento di conoscenza, promossa dal¬ 
la Soprintendenza Archeologica dell’Abruzzo e alle¬ 
stita a Chieti negli spazi del Museo Nazionale Ar¬ 
cheologico «La Civitella» (fino al 2/05; catalogo Car- 
sa Editore). L’esposizione, coordinata da Adele 
Campanelli, direttrice del Museo, e curata da Maria 
Paola Pennetta, si propone dunque di esaminare i 
significati dello specchio in diversi ambiti stori¬ 
co-culturali attraverso alcuni magnifici esemplari 
greci, etruschi, romani, egizi, giapponesi, cinesi e 
italiani (dal Medioevo al Novecento), ordinati se¬ 
condo un percorso espositivo di forte impatto visi¬ 
vo ideato dall’architetto Lucio Rosato. Si va, ad 




esempio, da uno specchio romano in bronzo del I 
secolo d.C., ornato a rilievo con una scena erotica, a 
uno specchio cinese risalente alla Dinastia Tang de¬ 
corato con un episodio della vita di Confucio. Inol¬ 
tre, a completare il quadro, vi sono vasi, tavolette in 
terracotta, bronzetti, gioielli, ventagli, porcellane ed 
altri oggetti su cui sono raffigurati o risultano appli¬ 
cati degli specchi. 

Infine la mostra apre al contemporaneo con 
YAutoritratto (1979) di Michelangelo Pistolero, 
una serigrafia su lastra di acciaio lucidato a specchio 
che, quando gli si sta davanti, riflette la nostra imma¬ 
gine, rendendo l’opera sempre attuale e pronta ad 
accogliere il mondo esterno, rinnovando così aU’in- 
finito l’eterna magia dello specchio. 


agendarte 


- FIRENZE. Elliott Erwitt. Snaps 
(fino al 19/04). 

Attraverso circa 140 immagini la mo¬ 
stra ripercorre cinquant’anni di attivi¬ 
tà di Erwitt (classe 1928), fotografo 
di Magnum dai 1953. 

Museo Marino Marini, piazza San 
Pancrazio. Tel. 055.219432 

- FIRENZE. Ritratto di un banchiere 
del Rinascimento. Biodo Altoviti 
tra Raffaello e Cellini 

(fino al 15/06). 

Proveniente da Boston, giunge a Fi¬ 
renze ia mostra dedicata al banchie¬ 
re papale Bindo Altoviti 
(1491-1556), membro di un’antica 
famiglia fiorentina, grande mecena¬ 
te e, in nome degli ideali repubblica¬ 
ni, fiero oppositore del duca Cosimo 

Museo Nazionale del Bargello, via 
del Proconsolo, 4. 

Tel. 055.2654321. 
www.bindoaltoviti.it 


- VIILANO. Claudio Parmiggiani 
fino a fine aprile). 

Due grandi lavori deH’artista (classe 
1943) sono presentati in contempo¬ 
ranea presso due diversi spazi espo¬ 
sitivi: da Claudia Gian Ferrari è espo¬ 
sta l’opera Polvere (1997), mentre 
da Christian Stein l’opera (Denere. 
Claudia Gian Ferrari, via Fiori Oscu¬ 
ri, 3. Tel. 02.86461690; Christian 
Stein, Corso Monforte 23, Tel. 
02.76393301. 


- NAPOLI. Richard Serra 
(fino al 10/05). 

L’esposizione presenta un lavoro 
unico del grande scultore (San Fran¬ 
cisco, 1939), progettato ed eseguito 
per l’occasione. 

Museo Archeologico Nazionale, piaz¬ 
za Museo, 19. Tel. 848800288 


- PERUGIA. Perugino il divin pittore 
(fino al 18/07). 



Prima grande rassegna dedicata alla 
produzione pittorica di Perugino 
(1450 ca. -1523), uno tra i maggio¬ 
ri protagonisti dell’arte rinascimenta¬ 
le. In contemporanea altre 5 mostre 
in varie sedi, e 12 siti sul territorio, 
approfondiscono i rapporti tra il ma¬ 
estro e la sua regione natale. 

Galleria Nazionale delTUmbria, Pa¬ 
lazzo dei Priori, Corso Vannucci, 19. 
Tel. 075.5741401. www.perugino.it 

- ROMA. Retrospettiva di Endre Roz- 
sda (fino al 13/03). 

La mostra rende omaggio al pittore 
surrealista ungherese Endre Rozsda 
(1913-1999), a proposito del quale 
André Breton scrisse che "aveva la 
chiave di un mondo meraviglioso". 
Accademia d’Ungheria, via Giulia 1, 
Palazzo Falconieri. 

Tel. 06.6889671 

- ROMA. Oisegnare nello spazio. 
Sculture e carte di Lorenzo Guerri- 
ni (fino al 20/03). 

Ampia antologica con 48 opere che 
documentano, a due anni dalla 
scomparsa, la produzione dello scul¬ 
tore dal 1946 al 1999. 

Accademia Nazionale di San Luca, 
piazza dell’Accademia di San Luca, 
77. Tel. 06798848 


A cura dii. ma. 


Van Dyck, un barocco intimista 


Allievo di Rubens predilesse i ritratti individuali e lo scavo fisico e psicologico 



Renato Barilli 


M ilano dà una mano a Genova, 
impegnata, come ben si sa, a 
celebrare un ambizioso pro¬ 
gramma di «capitale d’Europa», ospitan¬ 
do una intensa e concentrata mostra di 
Anton Van Dyck, Riflessi italiani (a cura 
di M. Grazia Bernardini, Sala delle Gariati- 
di di Palazzo Reale, fino al 
20 giugno, catalogo Skira). 

Eppure il pittore fiammin¬ 
go (1599-1641), durante i 
suoi lunghi soggiorni italia¬ 
ni, fu ben più di casa nel 
capoluogo ligure, e da lì si 
recò a Eirenze, Roma, Pa¬ 
lermo, mentre non sembra 
che la città lombarda fosse 
tra le sue mete preferite. 

Van Dyck, come è noto, crebbe alla 
scuola del grande Rubens, più anziano di 
una generazione (1577-1640), che ne in¬ 
tuì il talento, e forse ne fu pure geloso, 
così da indirizzarlo prevalentemente al ri¬ 
tratto, genere allora considerato seconda¬ 
rio rispetto al quadro di storia, che ovvia¬ 
mente il caposcuola fiammingo voUe riser¬ 
vare a se stesso. Ma in realtà non c’era da 


temere di un possibile antagonismo tra i 
due, dato che Van Dyck era negato a com¬ 
porre quelle gaudiose, magniloquenti 
macchine barocche che furono invece la 
gloria dell’altro. Era in lui un ripiegamen¬ 
to istintivo sulla privacy, si potrebbe dire 
con una parola d’oggi, così da vedersi pre¬ 
disposto a coltivare appunto il ritratto 
con straordinaria eccellenza, non seconda 
a nessun altro, nel quadro della pittura 
europea dell’epoca. Se 
guardiamo questa eccellen¬ 
te galleria di nobiluomini e 
nobildonne dei grandi ca¬ 
sati genovesi, o di altre re¬ 
gioni d’Italia (compare an¬ 
che un penetrante Ema¬ 
nuele Eiliberto di Savoia), 
non è che sia assente la 
pomposa macchina baroc¬ 
ca, negli abiti gonfi e straripanti come 
mongolfiere; ma questi involucri affonda¬ 
no nelle tenebre, che dunque li neutraliz¬ 
zano, o tutt’al più ne lasciano emergere 
qualche riverbero frettoloso e trascorren¬ 
te; mentre le luci di faretti ben piazzati 
scavano nei volti, emaciati, pallidi, corrosi 
da qualche passione interna, quasi che gli 
atteggiamenti esteriori della religione cat¬ 
tolica cedessero agli intimismi degni di 


una religione «riformata»; o sono gli astu¬ 
ti calcoli del potere, dell’ascesa sociale, a 
rendere «macri», per dirla con Dante, 
quei volti affilati e scarni? In tal modo 
Van Dyck corre avanti e anticipa il cugino 
olandese che sta per scendere in pista, 
Rembrandt (1606-1669). Eorse è giusto 
che dopo i lunghi anni spesi in Italia egli 
trasferisca queste sue doti di intimismo in 
un’Inghilterra per gran parte riformata, e 
davvero protesa a impadronirsi delle leve 
del potere economico del mondo, che in¬ 
vece stanno scivolando via dalle mani di 
noi Italiani. 

Accanto alla superba galleria di ritrat¬ 
ti, la selezione milanese offre, dell’artista 
di Anversa, anche alcune più ricche com¬ 
posizioni di gruppo, ma anche nel loro 
caso egli conferma la propensione per l’in¬ 
timismo, per il ripiegamento su di sé, con¬ 
tro l’espansione incontenibile di cui inve¬ 
ce si rendeva artefice il maestro Rubens, 
lasciando semmai che su quella strada lo 
seguisse l’altro allievo di grande statura, 
Jacob Jordaens. Il Nostro riesce benissi¬ 
mo quando in scena compaiono pochi 
protagonisti, per esempio la Sacra Eami- 
glia, ridotta all’essenziale, ai due genitori 
ansiosi e a un figlioletto, che si abbando¬ 
na al sonno con straordinaria naturalez¬ 


za, contraendo o distendendo le membra 
grassocce, come si conviene a un infante, 
con libera casualità, con ricerca sponta¬ 
nea dell’ombra, della linea di caduta più 
nascosta e protetta: quasi che il bambinel¬ 
lo, pur nella sua incoscienza, comprendes¬ 
se la fretta affannosa da cui sono mossi i 
genitori, e volesse quasi sparire, non costi¬ 
tuire un ingombro alle loro mosse. Eorse, 
in Italia, solo il Gorreggio aveva saputo 


anticipare tanta dolce naturalezza, nel 
trattare il tema deU’infanzia abbandonata 
a un sonno ansioso, bisognoso di prote¬ 
zione. Pare che di fatto Van Dyck, tra i 
nostri grandi artisti del secolo preceden¬ 
te, venerasse soprattutto Tiziano, da cui 
riprende il tema delle Tre età delVuomo, 
tema eccellente per dar prova di virtuosi¬ 
smo appunto nel tratteggiare tre stati di¬ 
versi del nostro corpo. E qui di nuovo è 
ottima l’aria di abbandono, di rifugio in 
un sonno ristoratore, che l’artista fiam¬ 
mingo sa conferire al bambino, quasi che 
egli si ritraesse dalla parata, non conside¬ 
randola compatibile con la sua tenera età, 
chiedendo per sé il diritto di starsene rin¬ 
cantucciato in un angolo, per darsi tutto 
ai processi segreti della crescita fisiologi¬ 
ca. E dunque, entrino in lizza, competa¬ 
no tra loro le altre due età, una adolescen¬ 
za semiignuda, confidante nella pienezza 
delle carni, una età adulta affidata alle 
manifestazioni pilifere della barba e dei 
capelli. 

La vocazione ritrattistica non abban¬ 
dona Van Dyck neppure quando affronta 
il tema religioso più impegnativo, una 
Adorazione della croce cui si presta il com¬ 
mittente del dipinto, Erancesco Orerò, 
chiamando accanto a sé la presenza dei 
Santi Erancesco e Bernardo. Il crocefisso 
stesso è appena una banda luminosa in 
cui la testa scompare nelle tenebre (essen¬ 
do quasi sacrilego darle un’individuazio¬ 
ne troppo spiccata), mentre emergono i 
volti al solito scarni, madidi di sudore, di 
emozione, dei tre oranti, ma ciascuno per 
sé, quasi a riprova dei migliori insegna- 
menti della Riforma, che ogni individuo 
è solo con la sua coscienza, al momento 
del colloquio col Cristo, e che quindi con¬ 
viene respingere quei valori comunitari, 
corali, in cui pure l’età barocca faceva 
consistere le sue pompe. 


«Concerto» 
di Callisto Piazza 
Sopra «Ritratto 
di Luca e Cornelis» 
di Anton Van Dyck 
In alto 

uno specchio 
in bronzo etrusco 


Una splendida panoramica a Cremona della pittura in quest’area dal XV al XVIII secolo 

Che «realisti» questi lombardi! 



Anton Van Dyck 
Riflessi italiani 

Milano 

Sala delle Cariatidi 
Palazzo Reale 
fino al 20 giugno 


Ibio Paolucci 


P er i pittori della realtà non è la pri¬ 
ma volta e neppure la seconda, co¬ 
me osserva puntigliosamente Phi¬ 
lippe de Montebello, direttore del Metro¬ 
politan Museum of Art di New York. Cin¬ 
quant’anni fa, a Milano, fu Roberto bon¬ 
ghi a dare vita alla mostra I 
pittori della realtà in Lombar¬ 
dia. Ma prima di lui, nel 
1934, a Parigi, Charles Ster- 
ling aveva curato la rasse¬ 
gna Les peintres de la réalité 
en Trance au XVII siècle. La 
terza volta è questa, a Cre¬ 
mona, curata da Mina Gre- 
gori e Andrea Bayer, che ha 
lo stesso titolo con, in più, il 
sottotitolo Le ragioni di una Rivoluzione 
da Toppa a Leonardo a Caravaggio a Ceru¬ 
ti, catalogo Electa, aperta fino al 2 maggio 
nella sede del Museo Civico Ala Ponzone 
e, dal 27 maggio al 15 agosto, al Metropoli¬ 
tan di New York. Organizzata dall’Apic 


(Associazione Promozione Iniziative di 
Cremona)in collaborazione con il museo 
americano, si tratta di una grande e splen¬ 
dida panoramica della pittura lombarda, 
con la presenza dei suoi principali espo¬ 
nenti, dal XV al XVIII secolo. Una sintesi 
affascinante, che vuol essere un amplia¬ 
mento del grande tracciato di Roberto 
bonghi, che ha come fulcro il grandissi¬ 
mo Michelangelo Merisi, 
rappresentato da tre dipin¬ 
ti, forse di sua mano, in 
ogni caso non fra i suoi 
maggiori: il San Trancesco 
di Cremona, il Cavadenti 
degli Uffizi e il Suonatore 
di liuto di collezione priva¬ 
ta statunitense, che sareb¬ 
be una variante del qua¬ 
dro ben più famoso del- 
l’Ermitage di San Pietroburgo. Ma al Me¬ 
tropolitan ci saranno anche I bari di Eort 
Worth e la strepitosa Cena in Tmaus della 
National Gallery di Londra. Non manca¬ 
no, comunque, in questa esposizione cre¬ 
monese, i capolavori mozzafiato, a comin¬ 


ciare dai disegni di Leonardo, eccezional¬ 
mente prestati dalla Royal Library del Ca¬ 
stello di Windsor: quattro fogli fantastici, 
raffiguranti altrettanti studi botanici che 
si guardano con intensa emozione e che 
attestano il profondo interesse che il ge¬ 
nio di Vinci aveva per i fenomeni natura¬ 
li. Proprio da Leonardo, a differenza del 
bonghi. Mina Gregori inizia il suo itinera¬ 
rio caravaggesco. D’altronde, lavorando a 
Milano nella bottega di Peterzano, il Meri¬ 
si avrà sicuramente visto alcune opere di 
Leonardo, certamente Y Ultima Cena in 
Santa Maria delle Grazie, ed è del tutto 
ipotizzabile che abbia tratto insegnamenti 
da quel gigante. Peraltro il bonghi, morto 
prima della scoperta di Mia Cinotti del 
documento di nascita, riteneva che il Ca¬ 
ravaggio fosse partito dalla Lombardia po¬ 
co più che adolescente. Arrivò a Roma, 
invece, che aveva vent’anni e, dunque, già 
artista formato. Ciò non significa che i 
Quesiti longhiani debbano essere conside¬ 
rati del tutto superati. Ma diversamente 
dal bonghi, alla Gregori «sembra necessa¬ 
rio riconoscere a Leonardo una personali¬ 


tà, sia pure complessa e contradditoria, di 
cui il Caravaggio non poteva non tenere 
conto per l’importanza che il fiorentino 
assegnava all’esperienza e aU’indagine sul¬ 
la natura, manifestata in infinite notazio¬ 
ni». Epperò la matrice lombarda, profon¬ 
damente naturalistica, del Merisi è fuori 
dubbio, con i precedenti seguiti nella sua 
maturazione del Eoppa, del Lotto, del Mo¬ 
retto, del Savoldo, dei Campi. Poi, si capi¬ 
sce, ci fu nella sua opera l’esplosione che 
illuminò l’intero secolo e oltre. In Lom¬ 
bardia il filone naturalistico, fatto di una 
appassionata attenzione al vero, continuò 
anche nelle epoche successive, con grandi 
esponenti, quali, fra i tanti, Tanzio da Va- 
raUo, Era Galgario e il Pitochetto. 

Un centinaio in questa mostra le ope¬ 
re esposte, fra dipinti e disegni. Ben rap¬ 
presentati i leonardeschi con pezzi bellissi¬ 
mi di Boltraffio e di Cesare da Sesto. Di 
quest’ultimo è esposto un magnifico Stu¬ 
dio di Albero prestato dalla libreria reale 
d’Inghilterra, raffinato disegno già attribu¬ 
ito per la sua bellezza a Leonardo, comun¬ 
que vicino allo spirito dell’analisi botani¬ 


ca del maestro toscano. Ottimamente rap¬ 
presentati i grandi bresciani e Lorenzo 
Lotto, veneziano anomalo, che ha prodot¬ 
to molti dei suoi dipinti nella città e nella 
provincia di Bergamo. Qui, tra gli altri, 
troviamo, del Lotto, lo stupendo Ritratto 
di uomo con cappello di feltro della Natio¬ 
nal Gallery di Ottawa, del Savoldo II pasto¬ 
re con flauto del Ghetty Museum di Los 
Angeles, del Moretto il San Rocco e un 
angelo del museo di Budapest. Infine alcu¬ 
ni bellissimi dipinti di Era Galgario e di 
Giacomo Ceruti. 

Rimane il «buco nero» del Caravag¬ 
gio, che chissà se sarà colmato in qualche 
futura rassegna. Se, come è provato docu¬ 
mentalmente, il Merisi arrivò a Roma ven¬ 
tenne e già artista formato, avrà pure la¬ 
sciato in Lombardia un certo numero di 
sue opere. Possibile che siano andate tutte 
distrutte? Possibile che la ricerca non sco¬ 
vi qualche suo dipinto? Einora non cono¬ 
sciamo niente della sua attività a Milano e 
in Lombardia, ma resta la speranza che 
quel «buco nero» prima o poi venga can¬ 
cellato. 


Pittori della realtà 

Cremona 

Museo Civico 
Ala Ponzone 
fino al 2 maggio 
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Il mondo intorno all’Africa 


Segue dalla prima 

S i tratta di una iniziativa im¬ 
portante che stiamo prepa¬ 
rando insieme al Comune 
di Roma ed altre organizzazioni, 
tra le quali la Comunità di San- 
t’Egidio e la Fao, e che si svolgerà 
a Roma dal 15 al 17 aprile. Le 
prime giornate saranno dedicate 
a confronti, riflessioni e dibattiti 
per approfondire la conoscenza 
dei problemi, con spaccati di 
esperienze e di cultura africane 
che rappresentano una originale 
componente di una società multi¬ 
culturale, e per tracciare alcune 
possibili proposte per risolverli. 
L’iniziativa si concluderà il 17 
aprile con una grande manifesta¬ 
zione ed un concerto a Piazza del 
Popolo, al quale hanno assicura¬ 
to la presenza numerosi artisti 
africani, italiani ed europei. 

Con «ItaliAfrica» vogliamo affer¬ 
mare un’idea semplice: il destino 
dell’Africa non è immutabile. 
L’Africa ha potenzialità enormi 
che devono essere sostenute dal 
coraggio del cambiamento, da 
un impegno politico incisivo che 
muti l’indirizzo attuale, che cam¬ 
bi l’ordine delle priorità, che pon¬ 
ga al centro dell’agenda politica 
internazionale scelte concrete di 
lotta a una condizione inaccetta¬ 


bile, attraverso l’affermazione di 
modelli di sviluppo più solidali e 
sostenibili. 

Questo vale a maggior ragione 
per l’Italia, meta di una emigra¬ 
zione disperata, cuore del Medi- 
terraneo, un mare che vorrem¬ 
mo sempre di più fosse un mare 
di pace, capace di essere collega¬ 
mento fra culture, storie e identi¬ 
tà diverse. Quindi un’Europa che 
non guardi solo ad Est. 


Dal 15 al 17 aprile si terrà a Roma una grande 
iniziativa per rompere l'indifferenza che avvolge 
questo continente dalle grandi potenzialità ma 
sempre travolto da guerre, povertà, malattie 


GUGLIELMO EPIFANI SAVINO PEZZOTTA LUIGI ANGELETTI 


In Africa la comunità internazio¬ 
nale è chiamata ad affrontare pro¬ 


blemi e situazioni intollerabili, 
per qualsiasi persona abbia a 


cuore le sorti di tutta l’umanità. 
La fame, le guerre, le malattie 


fanno molte più vittime di quan¬ 
te hanno fatto, in Europa, le due 
guerre mondiali del secolo appe¬ 
na trascorso, e questo perché 
non c’è risposta a bisogni fonda- 
mentali e primari dell’uomo: un 
bicchiere d’acqua, un pezzo di 
pane, un semplice medicinale. 
Cancellare il debito per i paesi 
più poveri, ridurre drasticamen¬ 
te e destinare a fondi di sviluppo 
le somme restituite, aumentare 
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gli aiuti allo sviluppo, giungere a 
un embargo totale della vendita 
delle armi, intervenire per per¬ 
mettere di produrre e distribuire 
gratuitamente in Africa i vaccini 
e gli strumenti di prevenzione 
delle malattie - prima fra tutte 
l’Aids - che la affliggono, sono 
solo alcune delle molte possibili¬ 
tà per attuare una politica diversa 
da quella che è oggi causa di tanti 
disastri. Una politica che a sua 
volta venga accompagnata, nei 
paesi africani, dal pieno affermar¬ 
si dei sistemi democratici e del 
pluralismo politico, dalla legalità 
e dalla tutela dei diritti umani, da 
un governo trasparente delle ri¬ 
sorse, dalla reale possibilità del 
pieno dispiegarsi delle potenziali¬ 
tà delle economie e delle società 
civili e anche in questo modo del¬ 
la prevenzione dei conflitti e del¬ 
la costruzione della pace. 

Questa iniziativa vuole dare un 
segnale per cambiare il senso di 
marcia di questo continente. 
Una prova concreta di civiltà e di 
responsabilità che il movimento 
sindacale italiano, insieme a quel¬ 
lo mondiale, assume: un percor¬ 
so che sosterremo con impegno, 
con ogni opportuna mobilitazio¬ 
ne, con determinazione e corag¬ 
gio. 


Quanta aria pulita con sette miliardi 


A nche se è domenica, pensate un 
attimo a un paio di cifre. Mi di¬ 
cono che sole nelle 12 principali 
città italiane ci sono circa 600 mila vei¬ 
coli commerciali (cioè tipo furgoncini 
e simili) vecchi diesel, cioè superinqui¬ 
nanti, immatricolati e tuttora circolan¬ 
ti. Di questo e altri aspetti dell emergen¬ 
za smog sono andati a parlare i sindaci 
con il Ministro dell'Ambiente. Cosa vo¬ 
gliamo fare di questi óOOmila spargito¬ 
ri di veleno? Dato che su questi argo¬ 
menti - chissà perché - gli estremisti 
non esistono, nessuno propone di vie¬ 
tarne da subito la circolazione punto e 
basta. Si dice che dev'essere un proces¬ 
so graduale e incentivato di sostituzio¬ 
ne. Bene: quanto graduale, mentre c'è 
gente che di smog muore? Il «Progetto 
Metano» ufficialmente varato ma ben 
poco finanziato prevede una media di 
4mila euro di incentivo per acquistare 
un furgone al - molto meno inquinan¬ 
te - metano. Se non sbaglio i calcoli, 
sarebbero 2 miliardi e 400 milioni di 
euro di incentivi (per i óOOmila furgo¬ 
ni). Sperando che ci sia un po' di razio¬ 
nalizzazione, cioè che almeno un terzo 
rinunci al furgone, sono pur sempre 
più di un miliardo e mezzo. (Tremila 
miliardi di vecchie lire). Ma poi ci sa¬ 
rebbero da finanziare almeno un po' le 
sostituzioni di qualche milione di quel¬ 
le sputacchiere di benzene che sono i 
motorini italiani. E il trasporto pubbli¬ 
co. E altro. 

Avete capito cosa si potrebbe fare di 
buono con i 7 miliardi di euro che 
Lunardi sta invece cercando per l'alta 
velocità Torino Lione o per altre «Gran¬ 
di Opere» basate su improbabili lun¬ 
ghe percorrenze? 


PAOLO HUTTER 






I sindaci in sostanza hanno detto al 
Governo che non può cavarsela con 
qualche milione di euro di spot (un 
progettino finanziato qua o la) di fron¬ 
te a un'emergenza di portata naziona¬ 
le. 

Hanno ovviamente ragione, ma potreb¬ 
bero essere più forti, anzi irresistibili, 
se più coerenti e determinati. Non par¬ 
lo questa volta di scelte amministrative 
locali come quelle di riservare corsie a 
bus e tram, parlo del cosiddetto classi¬ 
co tanto banale quanto trascurato 
«buon esempio». I sostenitori dell'uso 
della bici e dei mezzi pubblici in città 
dicono spesso che dovrebbe essere la 
classe dirigente a dare il buon esempio. 
Prima o poi si farà un'inchiestina sulla 
distanza casa-lavoro dei sindaci e su 
come viene percorsa. Ma se dovessero 
rispondere che non prendono la bici 
per ragioni di sicurezza (metto già le 
mani avanti all'obiezione, andrebbe va¬ 
lutata caso per caso..) si dovrà almeno 
insistere perché usino... r«auto blu» a 


metano o elettrica. Almeno loro, no? 
Fateci sapere., (scrivete a ecocittadino@ 
libero.it) 

X- X- X- 

A1 mio intervento di due settimane fa 
sull'assenza dell'ambiente dal dibattito 
politico hanno finora risposto Della Se¬ 
ta, Bandoli, Frassoni (presidente addi¬ 
rittura europea degli europarlamentari 
verdi). Da bravi ambientalisti hanno in 
vari modi negato che il tema sia trasver¬ 
sale o sopra le parti. Parafrasando il 
«privato è politico» degli anni 70 si 
potrebbe dire che «l'ambiente è politi¬ 
co» (ed è anche privato, tra l'altro). 
Ovviamente son d'accordo che così do¬ 
vrebbe essere. Ma se così non è, credo 
che la spiegazione sia da cercarsi nel 
mercato politico-elettorale, nel peso 
dominante di interessi a breve termine 
quando non corporativi, e di ideologie 
precedenti all'ecologia. Speriamo che 
una dimensione più europea dia più 
spazio all'ambiente. 


Costituzione europea, urge accordo 


Italieni 


L a riunione di Berlino del 18 feb¬ 
braio scorso fra i rappresentanti 
dei governi francese, inglese e te¬ 
desco, dedicata sia alla situazione eco¬ 
nomica dell'Unione sia alle difficoltà 
registrate nel processo di approvazione 
della Costituzione europea durante il 
semestre di Presidenza italiana, ha de¬ 
terminato varie preoccupazioni, criti¬ 
che e reazioni da molte parti. Tra le 
reazioni quella senz'altro sbagliata appa¬ 
re essere quella adottata dall'attuale go¬ 
verno italiano, con l'appoggio degli al¬ 
tri governi conservatori (Spagna, Porto¬ 
gallo, Olanda, Polonia ed Estonia), deri¬ 
vante da una scomposta protesta per il 
mancato invito a Berlino del governo 
di Berlusconi. 

Preoccupazione e critiche hanno riguar¬ 
dato il rischio della creazione di un Di¬ 
rettorio e di una conseguente realtà eu¬ 
ropea a più velocità: non si è sufficiente- 
mente riflettuto sull'importanza dell'in- 
contro, e dell'iniziativa che lo ha deter- 


di Piero Sciotto 
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"Non mi hanno voluto a Nassiriya " 

Sanremano contro 

Finanza d'assalto senza barriere 

confini di lucro 
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GIAN PIERO ORSELLO 


minato dopo la profonda divisione tra 
la posizione franco-tedesca, da un lato, 
e quella britannica, dall'altro, in occa¬ 
sione della guerra americana all'Iraq. 
Quanto ai risultati dell'incontro di Ber¬ 
lino, la proposta della creazione di un 
ministro europeo dell'economia, che di¬ 
venga anche vicepresidente della Com¬ 
missione europea - come proposto dal¬ 
la Convenzione per il ministro degli 
esteri - costituisce certamente una pro¬ 
posta valida ed infatti il presidente Pro¬ 
di ha subito manifestato la propria ap¬ 
provazione. Altrettanto importante è la 
proposta di riprendere l'iniziativa della 
Conferenza intergovernativa per l'ap¬ 
provazione del Trattato costituzionale 
senza attendere il rinnovo del Parla¬ 
mento europeo ed il secondo semestre 
dell'anno sotto presidenza olandese. Se 
il governo irlandese si renderà conto di 
avere alle spalle una posizione univoca 
e forte, rappresentata dalla comune va¬ 
lutazione di Francia . Germania e Gran 
Bretagna, potrà tentare di riprendere il 
dialogo interrotto a Bruxelles nel di¬ 
cembre scorso sperando in un ravvedi¬ 
mento di Spagna e Polonia. 

A questo riguardo, la tesi esposta da 
Giuliano Amato sulla possibilità di un 
"motore italo-tedesco" - che aveva sicu¬ 
ramente ben funzionato con il suo go¬ 
verno al termine del Consiglio europeo 
di Nizza - sembra reggersi su un presup¬ 
posto inesistente, quello di una possibi¬ 
le collaborazione fra il governo berlu- 
sconiano in Italia ed il governo socialde¬ 
mocratico in Germania, collaborazione 
che non vi è mai stata mentre i rapporti 
italo-tedeschi negli ultimi mesi hanno 
conosciuto momenti di forte tensione. 
Occorre non dimenticare a questo ri¬ 


guardo, non soltanto l'episodio dell'al¬ 
terco al Parlamento europeo, con cui il 
semestre di presidenza italiana aveva 
avuto inizio, ma soprattutto il negativo 
risultato di tale presidenza: per quanto 
riguarda il positivo lavoro della Con¬ 
venzione ed il progetto di Trattato costi¬ 
tuzionale da essa opportunamente pre¬ 
disposto, deve essere rilevato che la pre¬ 
sidenza italiana ha predisposto tre testi 
di modifiche sostanzialmente inaccetta¬ 
bili: sia quello presentato al "conclave" 
di Napoli dei Ministri degli esteri nel 
mese di novembre, sia quello preparato 
dopo tale riunione in vista del Consi¬ 
glio europeo di Bruxelles, sia ancora 
l'ultimo testo di "compromesso", prepa¬ 
rato alla vigilia del Consiglio europeo 
di Bruxelles, particolarmente peggiora¬ 
tivo, sul quale poi la presidenza italiana 
ritenne di non aprire nemmeno la di¬ 
scussione. 

Come ricorda Amato, con tali proposte 
si limitava la codecisione del Parlamen¬ 
to europeo e si attribuivano competen¬ 
ze legislative al Consiglio europeo "dan¬ 
dogli addirittura il potere di bloccarle 
su richiesta di un singolo Stato mentre 
venivano fortemente ridimensionate le 
cosiddette passerelle, cioè la facoltà del 
Consiglio europeo di decidere all'unani- 
mità che in certe materie si passasse dal 
voto unanime a quello a maggioranza", 
prevedendo che tali decisioni potessero 
essere paralizzate semplicemente dal pa¬ 
rere negativo di un singolo Parlamento 
nazionale. Dopo le insufficienze e gli 
errori della presidenza italiana, v'è da 
sperare ora che la presidenza irlandese 
riesca nell'intento di far approvare il 
progetto di Trattato costituzionale pri¬ 
ma delle europee. 


cara unità... 


La mafia vuole il silenzio 
l’Unità resti in prima linea 

Elisabetta Caponnetto, Salvatore Calieri, Fondazione 
Caponnetto 

La Fondazione Caponnetto ringrazia l'Unità per gli articoli dedicati 
al problema mafia. In particolare l'intervista a Piero Grasso confer¬ 
ma quanto più volte sottolineato dalla Fondazione: attaccare i giudi¬ 
ci delegittimandoli aiuta la mafia. L'Unità continua ad essere un 
riferimento per la lotta contro la mafia di cui non è possibile fare a 
meno. 

Vorremmo una scuola normale 
chiediamo troppo? 

Gli alunni del liceo Classico e Linguistico “L. Sciascia” 

Siamo gli alunni del Liceo Classico e Linguistico “Leonardo Scia- 
scia’’ di Sant’Agata Militello, in provincia di Messina, e scriviamo 
per denunciare un problema contro cui noi in questi giorni stiamo 
protestando, ma che riguarda gran parte degli edifici scolastici di 


questa zona (forse d’Italia?) ormai da anni: lo stato di cronico 
degrado strutturale in cui le scuole versano senza che vengano presi 
adeguati provvedimenti. Il nostro caso, in particolare, è quello di 
una struttura in uso da poco più di vent’anni, soggetta da sempre a 
continue infiltrazioni d’acqua, con i muri ormai ammuffiti e rinto¬ 
naco a tratti crepato. Mercoledì scorso, 3 marzo, si è verificato un 
distacco di calcinacci che ha causato l’intervento dei vigili del fuoco 
ed ha convinto il nostro preside a chiudere la scuola per il giorno 
successivo. Venerdì, però, in seguito ad una semplice bonifica, cioè 
aU’abbattimento delle strutture chiaramente pericolanti, la scuola è 
stata riaperta, come se niente fosse,! con il nulla osta deU’Ufficio 
Tecnico del Comune. Vorremmo dunque attirare l’attenzione del¬ 
l’opinione pubblica e di tutte le autorità competenti su questa 
situazione affinché si risolvano in modo definitivo, e non con 
interventi palliativi, i problemi che affliggono la nostra scuola. 

Scippo/1: Bologna 
e il caso assicurazioni 

Lara Bonvicini 

Qualche giorno fa il T.G. Uno delle ore 13,30 ha dato la notizia che 
il Comune di Collegno (Torino), ha stipulato una assicurazione 
contro furti e scippi per i cittadini over 60 completamente gratuita. 
A detta del T.G, Collegno sarebbe il primo e unico paese Italiano a 
fare ciò. Non è vero. Io faccio parte del gruppo di volontariato “San 


Bernardo” di Bologna che opera in questo senso già da 4 anni. 
Bologna è suddivisa in 8 quartieri, ognuno di questi ha una giunta 
simile a quella comunale, con un budget che deve gestire in inter¬ 
venti sul territorio. L’iniziativa è partita dal quartiere Reno che poi 
si è estesa a Borgo Panigaie, e Savena, infine da un anno,anche i 
quartieri S.Vitale, Navile e Porto ,hanno assicurato i loro cittadini. 
Solo i quartieri Costa-Saragozza, e Santo-Stefano ( zone bene della 
città e di colore azzurro) non hanno imitato gli altri. Nel mio 
quartiere (Borgo Panigaie) dall’ottobre 2001 al settembre 2003, 
sono state inoltrate all’assicurazione 152 denunce : Nel periodo 
ottobre 2003 febbraio 2004 sono state evase 60 pratiche per il 
risarcimento. Chi dice che le nostre città sono più sicure? 

Scippo/2: dalla denuncia 
ai trucchi di Berlusconi 

Riccardo Girolamo Miraldi 

Venerdì al mio amico G. viene rubato il portafogli alla stazione. Se 
ne rende conto solo quando, arrivato a casa, deve pagare il taxi. A 
questo punto, dopo aver regolato i conti col tassista, decide di 
andare a denunciare il borseggio subito. In questura però gli viene 
precisato che da quest'anno la legge è cambiata, per cui un borseg¬ 
gio compiuto da ignoti non si può più denunciare (e quindi registra¬ 
re) come reato di borseggio, ma come semplice smarrimento. La 
denuncia di borseggio si può fare solo se il borseggiatore è colto in 


flagrante, altrimenti sei solo un cretino che si è perso il portafogli. A 
questo punto mi e' tornato in mente il contratto con gli italiani che 
l'attuale Presidente del Consiglio stipulò con ogni cittadino italiano 
quasi tre anni fa. Al punto 2 del contratto si legge: "Attuazione del 
Piano per la difesa dei cittadini e la prevenzione dei crimini" che 
prevede tra l'altro l'introduzione dell'istituto del "poliziotto,o carabi¬ 
niere, 0 vigile di quartiere" nelle città, con il risultato di una forte 
riduzione del numero di reati rispetto agli attuali 3 milioni. 

Allora ho pensato: ma se il reato di borseggio si può denunciare solo 
in flagranza altrimenti è smarrimento, a questo punto dal 2004 in 
poi gran parte delle denunce (e quindi del conteggio dei reati) 
sparirà dalle statistiche? Incuriosito dalla scoperta, sono andato a 
cercare sul sito del Censis quanti sono stati i borseggi neU'ultimo 
anno. I conteggi del 2003 non sono ancora disponibili, ma pare che 
nel 2002 siano stati denunciati 154.000 borseggi. Certo in qualche 
caso il borseggiatore sarà stato colto in flagranza dal Cittadino-Su¬ 
perman del momento, ma se i reati in Italia nel 2001 erano 3 
milioni, ciò significa che con la scaltra mossa della nuova legge sulle 
denunce, in un batter d'occhio e senza potenziare la sicurezza i reati 
sono già diminuiti del 5% circa! 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Le prossime elezioni sono le più importanti 
dai tempi di Roosevelt. Allora la minaccia 
era la crisi economica, oggi è l'isolamento 


Una cosa è certa: Kerry non siederà 
a nessun tavolo comune, non farà riforme con 
Bush, non accetterà progetti “bipartisan ” 


Segue dalla prima 

C ome ricorderete, gli uomini 
di Bush ci hanno provato, 
inventando in sequenza 
amanti giovanissime e fotografie fal¬ 
sificate. Come ricorderete i falsi usa¬ 
ti contro di lui, una volta mostrati 
come tali, lo hanno rafforzato an¬ 
che nelle “primarie”. Adesso i re- 
pubblicani di Bush - una specie par¬ 
ticolare detta “neo conservatori”, 
predicatori fondamentalisti di guer¬ 
re preventive e del mito della poten¬ 
za, presentati prontamente in Italia, 
dalla corte di Berlusconi, come “gli 
americani”, come se tutti coloro 
che non credono nella guerra pre¬ 
ventiva fossero una specie estinta e 
un mondo finito - adesso tutti costo¬ 
ro si dedicheranno, con le loro risor¬ 
se, che non sono poche, e con i loro 
mezzi, che non sono sempre puliti, 
alfunico scontro che non avevano 
previsto: quello contro un eroe di 
guerra che non vuole la guerra, con¬ 
tro un senatore che, come tanti ame¬ 
ricani, aveva dato fiducia a Bush e 
ha dovuto constatare che ciò che ha 
detto e giurato Bush era fondato su 
affermazioni false, contro un 
“liberal” (in questi Stati Uniti 
“liberal” significa “di sinistra”) che 
denuncia farricchimento vorticoso 
dei più ricchi e Tabbandono sempre 
più esteso degli altri cittadini, fisola- 
mento del mondo del lavoro, e il 
ritorno a un capitalismo antico, di¬ 
sonesto e senza regole, fatto di soli¬ 
darietà fra ricchi, a danno di tutti. 

>f >f >f 

Adesso, vinte le primarie, e in attesa 
della “nomination” che avverrà il 
27 luglio alla Convenzione demo¬ 
cratica (è il congresso di quel parti¬ 
to) di Boston, che cosa succede? 
Comincia per un candidato di oppo¬ 
sizione americano il periodo più dif¬ 
ficile. Deve essere molto visibile, ma 
allo stesso tempo deve lavorare die¬ 
tro le quinte per tirare le fila del suo 
partito e formare la sua squadra che 
non è più la squadra delle 
“primarie” e non è ancora quella 
che lo porterà al periodo di vero e 
diretto scontro con Bush, dopo la 
Convenzione di luglio. 

I partiti americani hanno organizza¬ 
zioni provvisorie perché, come dice 
fin dal 1835 Alexis De Tocqueville 
nel suo libro “La democrazia in 
America”, quei partiti sono società 
civile che si mobilita volontariamen¬ 
te di volta in volta, svolge un lavoro 


Kerry, che America sarà 


capillare e potente e poi si scioglie 
dopo ogni elezione per lasciare re¬ 
sponsabilità e lavoro politico agli 
eletti. Dunque non ci sono quadri, 
non ci sono riferimenti fissi, e que¬ 
sto porta alle campagne elettorali 
molta freschezza, un miracolo di no¬ 
vità e di giovinezza politica che si 
ripete ogni volta. Ma chiede al can¬ 
didato di essere presente, visibile, 
instancabile e parte di ogni piccolo 
gruppo che lavora per lui in ogni 
angolo di un Paese grandissimo. 

È in questa fase che iniziano due 
delicatissimi percorsi: quello per co¬ 
struire la “piattaforma”, ovvero il 
programma elettorale, che non è 
mai un libro, ma una enunciazione 
di principi comprensibile per tutti. 
Dalla chiarezza, dalla mancanza di 
ambiguità, dipende il successo di 
un candidato, in una cultura in cui 
non esiste il politichese. 

L’altra importante missione è indivi¬ 
duare il compagno di gara, il candi¬ 
dato vicepresidente. 

Nel sistema politico americano il se¬ 
condo nome del cosiddetto “ticket” 
conta moltissimo, può essere una 
zavorra o un paio d’ali. Ma non vie¬ 
ne eletto. L’elezione riguarda soltan¬ 
to il candidato presidente. Il vice ha 
un ruolo allo stesso tempo impor¬ 
tante ed effimero. Sostituisce il pre¬ 
sidente in caso di impedimenti, e 
presiede con funzione quasi onora¬ 
ria il Senato. Ma non governa mai, 
salvo le deleghe che di volta in volta 
può ricevere dal presidente, e che il 
più delle volte sono missioni a ter¬ 
mine. 

>f >f >f 

M a è questa fase, tra la vitto¬ 
ria delle primarie e l’attesa 
che quella vittoria sia no¬ 
mina solenne e formale della Con¬ 
vention, la più difficile e la più deli¬ 
cata perché in essa si forma, agli 
occhi di tutti, compresi i potenziali 
nemici, compresi i repubblicani che 
potrebbero cambiare idea, la figura 
pubblica del candidato sfidante. 

È qui il grande punto di oscillazio¬ 
ne: se sei mite potresti conquistare i 
lontani. Ma essere rigoroso e aggres¬ 
sivo è il solo modo di rendere più 
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Due cervi al prezzo di uno 


Mario Cervi (*) 

Il Capo dello Stato ha voluto ancora una volta sottoli¬ 
neare quanto la Resistenza sia stata importante: per¬ 
ché fu “un movimento condiviso dalla maggior parte 
della popolazione italiana” ed “elemento fondante del¬ 
l’Italia di oggi”. Concetti alti e nobili. Capisco e appro¬ 
vo di cuore lo sforzo tenace con cui Ciampi vuole 
sollecitare il ricordo di grandi lotte, di grandi sacrifici. 


Traduzione di Mario Cervi 

È diffuso il vezzo, che io tenderei a definire vizio, di 
servirsi della Resistenza come alibi per ogni malefatta. 


numerose e compatte le fila di colo¬ 
ro che sono già inclini a battersi per 
il nuovo venuto. 

Persino i commentatori americani 
che seguono da tempo Kerry, esita¬ 
no nelle predizioni. Eppure, cono¬ 
scendo un po’ la vita politica del 
più classico sistema di contrapposi¬ 
zione bipolare e di voto maggiorita¬ 
rio fra le democrazie del mondo, ci 
sono cose che già adesso si possono 
intravedere. 

La prima è questa: a meno che si 
verifichino fatti di grave rischio na¬ 
zionale, Kerry non correrà in soc¬ 
corso del presidente Bush nel mo¬ 
mento difficile che sta attraversan¬ 
do. Non c’è guerra ma non c’è pace, 
non si può restare come forza occu¬ 
pante e non si può andare via men¬ 
tre il Paese è distrutto e senza gover¬ 
no. 

Non si può mentire più agli ameri¬ 
cani, ma la verità viene nascosta al 
punto da vietare che si vedano in 
televisione i funerali dei soldati che 
vengono uccisi ogni giorno. 

Kerry non farà il finto patriota e 
non giocherà con la vita dei soldati 
in nome di una politica unitaria. 
Con Bush - a cui ormai gli america¬ 
ni non perdonano di avere mentito 
dando false ragioni per fare subito 
la guerra - non si presterà a condivi¬ 
dere alcun tratto di strada. Non 
aprirà alcun tavolo comune in no¬ 
me del bene comune del Paese. Il 
bipolarismo rigoroso, nel modello 
americano, teme confusioni agli oc¬ 
chi degli elettori e preferisce tavole 
separate. 

Il colpo di mano della presunta ne¬ 
cessità di essere uniti in politica este¬ 
ra e il ricatto del sostegno «ai nostri 
ragazzi» che Berlusconi, Frattini e 
Martino hanno cercato di far fun¬ 
zionare in Italia, non ingabbia l’ex 
tenente Kerry, quello delle tre meda¬ 
glie d’oro. 

Kerry è già uscito dalla trappola del 
«non dirà mai che i soldati america¬ 
ni devono tornare subito». 

Lo ha fatto indicando una linea cla¬ 
morosamente alternativa a quella 
fallimentare di Bush, che ha tanto 
incantato i suoi interessati alleati 


“Una resistenza di eroi e voltagabbana” 
editoriale sulla prima pagina del Giornale di ieri 


stesso editoriale 


della destra italiana. Ha detto: «Ba¬ 
sta con l’unilateralismo che sta di¬ 
struggendo l’immagine e la credibi¬ 
lità americana nel mondo». 

Ha detto: «È vero che siamo i più 
potenti. Ma perché dovremmo esse¬ 
re i più odiati?». 

Ha detto: «Siamo andati a fare una 
guerra contro il terrorismo e abbia¬ 
mo creato terrorismo dove non 
c’era». 

Ha detto: «Le pagine migliori del 
dopoguerra l’America le ha scritte 
costruendo alleanze. Improvvisa¬ 
mente le abbiamo abbandonate in 
cambio di una confusa “coalition of 
thè willings” (aggregazione di volen¬ 
terosi) terribile invenzione destina¬ 
ta a sottomettere o a escludere inve¬ 
ce che a stipulare patti di collabora¬ 
zione e di amicizia». 

John Kerry intende cancellare un 
intero capitolo della vita americana, 
della politica, della filosofia, della 
visione, deU’immagine di se stessa, 
delle relazioni internazionali. Per 
«riportare il Paese alla normalità» 
(parole sue). 

Ecco perché le prossime elezioni 
americane sono le più importanti 
dai tempi di Roosevelt. Allora 
l’America doveva uscire dalla sua 
più spaventosa crisi economica che 
minacciava di distruggerla. 

Adesso deve uscire da una solitudi¬ 
ne molto rischiosa, fatta di potenza 
e di isolamento, di culto di se stessa 
e di sospensione del diritto, della 
dottrina della guerra preventiva co¬ 
me pretesa che rende impossibile 
ogni progetto di alleanza internazio¬ 
nale e dà luogo a servilismo, sotto- 
missione o contrasto violento. 

Basta ricordare l’ondata di senti¬ 
menti anti-francesi (ormai ovvia¬ 
mente dimenticati) quando la Fran¬ 
cia aveva rifiutato di accodarsi al¬ 
l’avventura irachena. Niente di più 
profondamente estraneo allo spiri¬ 
to di tutti i presidenti americani, i 
migliori e i peggiori, prima di Geor¬ 
ge W. Bush. 

D i una cosa potete essere sicu¬ 
ri: Kerry non si siederà a 
nessuna tavola comune con 
Bush, non intraprenderà alcun pro¬ 
getto “bipartisan”, non farà alcuna 
riforma insieme. Lo richiede la gra¬ 
vità del momento. Lo richiede, an¬ 
che di più, la forte identità di chi 
sfida il presidente al potere e gli si 
contrappone. Il suo peggior nemico 
è l’immagine grigia, l’accostamento 
di sedie, la confusione di ruoli. Una 
lezione non soltanto americana. 


segue dalla prima 


Appassite 
mimose d’Italia 

M i limito in quest’intervento all’Italia, co¬ 
me al solito anomala, nel bene e nel male. 
Più che altro nel male,in questi ultimi 
tempi, vista la velocità con cui le conquiste femmi¬ 
nili si van sciogliendo come i ghiacciai squagliati 
dall'effetto serra. Un esempio per tutti: la perdita di 
potere sul proprio diritto alla maternità, il più inti¬ 
mo e profondo d’ogni donna, sancita dal passaggio 
dell'ingloriosa normativa sulla fecondazione assisti¬ 
ta. 

Evito di stendere il cahier de doléances, che prende¬ 
rebbe troppo tempo, per capire qualche perché di 
questo vertiginoso ritorno indietro. Si può - e si 
deve - gettar parte della colpa sulla classe politica al 
governo, molto dedita a far gli affari del Cavaliere 
& Co., poco quella dei cittadini, figuriamoci delle 
donne. Si può - e si deve - puntare il dito per 
l’ennesima volta sul fatto che le donne in politica 
sono pochissime, tanto che il nostro paese sta al 
quarantesimo posto o giù di lì nella hit parade della 
presenza femminile nei parlamenti nazionali. 

Si può - e si deve - pensare ai rimedi: leggi e 
regole per incrementare l’ingresso delle donne in 
politica e la loro opportunità di ascendere ai vertici 
(nel neonato partito verde europeo, per esempio, 
oltre alla percentuale del 50% per candidature e 
presenza nelle strutture decisionali, abbiamo vara¬ 
to la regola di una “coppia” uomo-donna sia alla 
testa del partito che del gruppo verde al parlamen¬ 
to europeo; per ora siamo l’unica famiglia politica 
europea a garantire fino a questo punto Lequilibrio 
di genere). 

Ma tutto questo non basta. Perché dietro la 
preoccupante rarefazione delle donne nella politica 
italiana c’è dell’altro: un profondo, forse inconfessa¬ 
to/inconfessabile rifiuto non tanto della politica in 
sé, ma del modo in cui la si vive e pratica in Italia. 
Un far politica eccessivamente ridotto a tatticismo, 
centrato principalmente sulla conquista,manteni- 
mento o rinconquista del potere,con un accento 
ossessivo sul tema della leadership personale e sui 
rapporti gerarchici, top down. Più che mai maschi¬ 


le, insomma, pur dietro il pudico velo del politically 
correct che ogni partito bada a stendere sulle puden- 
da,facendo finta di credere alla favola bella dell'equi¬ 
librio di genere. 

Le donne, invece, (tranne quelle assatanate di 
potere, che ci saranno pure, ma sono una minoran¬ 
za) entrano in politica con maggior spirito di servi¬ 
zio, con l’esigenza di fare qualcosa di utile per la 
società: amano gestire i fatti concreti e badano ai 
risultati. Per loro hanno molta importanza i rappor¬ 
ti umani, il tessuto delle relazioni,che vogliono affet¬ 
tuose, calde, “circolari”. Certo, anche il potere per¬ 
sonale può contare, ma più come empowerment 
(potenziamento delle proprie capacità di interveni¬ 
re e gestire il mondo circostante) che come domi¬ 
nio sugli altri. 

L’identità maschile è legata al ruolo: perdere il 
posto di “presidente”, “segretario”, “deputato” si¬ 


gnifica perdere il proprio ubi consistam, nonché la 
trama di relazioni sociali basate principalmente sui 
ruoli gerarchici. Per il maschio al potere la politica 
è quasi sempre totalizzante, copre tutti gli spazi 
dell'esistenza, coincide con la vita tout court. 

La loro esistenza è una monocoltura. Il rischio 
è trasformare la politica in patologia. Le donne,in- 
vece, per lo più “attraversano” i ruoli, senza anno¬ 
darvi intorno così disperatamente la propria identi¬ 
tà. Si sentono innanzitutto persone: possono sì rico¬ 
prire - e anche bene - un incarico importante in 
parlamento o al governo,ma senza annullare il loro 
essere figlie, madri, mogli, amanti, amiche. Amano 
la complessità del quotidiano, non identificano po¬ 
litica e vita. Se proprio costrette a scegliere (visto 
che la giornata ha solo ventiquattr’ore), frequente¬ 
mente optano per la seconda. 

Ecco perché ci sono poche donne nella politica 


istituzionale: il gioco non vale la candela (l’ho speri¬ 
mentato in prima persona) se la candela è la vita 
stessa e il gioco, quello del potere, è tutto sommato 
arido, poco fruttuoso (per noi e per la società) e 
francamente noioso. 

Ecco perché tante donne scelgono di far politi¬ 
ca per altre vie: nei movimenti, nei gruppi organiz¬ 
zati, nel quotidiano. O perché non la fanno per 
nulla. 

Così com’è, la politica non piace alle donne 
italiane: non ha sex-appeal. Tuttavia, non sarebbe 
onesto puntare solo il dito contro gli uomini- spes¬ 
so vittime inconsapevoli di meccanismi che si por¬ 
tano appresso nel codice genetico-culturale maschi¬ 
le. Occorre non tralasciare un versante poco esplo¬ 
rato della questione: la “complicità” delle donne in 
questo processo di emarginazione-esclusione dai 
luoghi del potere. 


Molte, soprattutto le più giovani, cui non è 
stata trasmessa la memoria del femminismo e il 
patrimonio di analisi e di idee elaborato nei decen¬ 
ni scorsi dai movimenti delle donne, sono cadute - 
non di rado senza averne coscienza - in due trappo¬ 
le fatali: l’individualismo e l’omologazione. 

In un’epoca che esalta la presunta onnipotenza 
deU’individuo e fa credere di poter spazzar via qua¬ 
lunque limite (ci dicono che possiamo vivere fino a 
cent’anni,cambiare gli organi se si usurano, fare i 
figli a sessant’anni, e così via), anche le donne sono 
tentate di giocare la carta deU’individualismo a ol¬ 
tranza. Air insegna dell’«io speriamo che me la cavo 
e le altre si arrangino» entrano in competizione con 
le altre donne, in barba alla sorellanza predicata dal 
femminismo “arcaico”. 

La solidarietà non è più di moda,in questa socie¬ 
tà impostata sul mito del vincente, una sirena a cui 
tante non sono in grado di resistere. Se non risco¬ 
priamo questo valore e la consapevolezza di quanto 
la nostra vita individuale non sia che un tassello di 
una storia collettiva, le conquiste delle donne - e 
non solo - sono destinate a sbiadire. 

L’altro rischio è l’omologazione: assumere i mo¬ 
delli maschili, visto che si riconfermano l'unica stra¬ 
da per salire ed affermarsi. In politica, più che 
altrove, non è raro vedere le donne soccombere a 
questa tentazione. 

Mi sono di proposito soffermata sulle appassite 
mimose d’Italia, ma non vorrei chiudere su note 
dolenti: sotto la cenere, il fuoco cova e segnali di 
resistenza o soprassalti di coscienza “di genere” 
non vanno sottovalutati. Le nuove generazioni, 
poi, possono sempre riservare sorprese gradite. 

Ma è soprattutto altrove che bisogna cercare 
lampi di speranza: nel Terzo Mondo, ad esempio, 
dove alle donne sono spesso negati i diritti più 
elementari, si sente un pulsare forte di lotte e di 
protagonismo. Basti pensare alla presenza dilagan¬ 
te delle donne nei Social Forum di Porto Aiegre o 
di Mumbai,ai round del WTO a Seattle e Cancun, 
nei movimenti di popolo in Bolivia o Ecuador. 
Presenza che si sta traducendo in molti Paesi anche 
in un ingresso crescente nella politica istituzionale. 

Le mimose,insomma, fioriscono altrove. Ma 
continuano a fiorire. 

Grazia Francescato 

co-portavoce dei Verdi Europei 
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Genova e Liguria cinema e teatri 


Una fame insaziabile che cova da 23 anni 
nel nuovo horror firmato da Victor Salva 


Nel gran marasma delle horror proposte che ci 
vengono continuamente propinate lungo tutta e tutte 
le stagioni cinematografiche, spesso uguali a se 
stesse, è difficile tornare con la memoria indietro dj 
due anni e ricordare il primo "Jeepers Creepers". È il 
segno che quest'inflazione di mostri mangia tutto 
rende difficile alla memoria fermare le emozioni 
(quando ci sono). Comunque, forte del successo al 
botteghino del primo film, il regista Victor Salva ci 
riprova e riporta in vita il mostro volante col cappello 
alla Freddy Krueger e con una fame (si accetta la 
sfida a battere questo record di digiuno) vecchia di 
ben 23 anni. Uguale al precedente, poca paura e 
molto rumore di fughe e di grida. Così e così. 


I 



Big Fisti 

fantasy 

DiTim Burton con Ewan 
McGregor, Helena Bonham 
Carter, Steve Buscemi 

Edward Bloom racconta e 
non vive la vita. La inventa, la 
inganna, ma in un certo sen¬ 
so ne vive una migliore, al 
quadrato, una vita che è la 
sintesi della poetica burtonia- 
na. Un inno al potere della 
fantasia e della magia, che sfi¬ 
dano in singoiar tenzone il 
grigiore della razionalità e del¬ 
la realtà. Un grande film, vi¬ 
sionario e poetico come la 
mente del suo autore, popola¬ 
to di tutte le creature delle 
favole, quelle creature che 
possono rendere eccezionale 
anche il più anonimo degli av¬ 
venimenti. 


Scary Movie 3 | 

comico demenziale 
Di David Zucker con 
Pamela Anderson, Jenny 
McCarty, Marny Eng, 

Simon Rex 

Finalmente un regista esperto 
nella nobile arte della presa 
per i fondelli! Dopo due pre¬ 
cedenti mediocri, il regista di 
"Una pallottola spuntata" e "L' 
aereo più pazzo del mondo" 
ha preso in mano la serie 
"Scary Movie". E si ride un 
po' di più. Si ride alla salute di 
film culto quali "Matrix", "8 
Mile", "Signs", "The Ring" e 
"The Others". Per gli appassio¬ 
nati della serie, un film da 
non perdere. Per tutti gli altri, 
c'è di meglio. Da notare le ap¬ 
parizioni di Lesile Nielsen e 
Charlie Sheen. 

a cura di 


The butterfly effect 

thriller 

Di Eric Bresse J.Mackye 
con Ashton Kutcher, Eric 
Stoitz 

1 due esordienti registi si era¬ 
no già fatti notare (negativa- 
mente) per la sceneggiatura 
di "Final destination 2". Ora 
hanno tentato l'operazione 
thriller-fantasy per racconta¬ 
re uno dei sogni più ricor¬ 
renti nella vita di tutti noi: 
come mi comporterei se po¬ 
tessi tornare indietro nel 
tempo? Se il tema non fosse 
così impegnativo ci si sareb¬ 
be potuti accontentare. Inve¬ 
ce il risultato di questa "ricer¬ 
ca" vestita di visioni oniri¬ 
che e salti temporali appare 
fangosa e scarsamente inte¬ 
ressante. 

Edoardo Semmola 


Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMERICA 


1 Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Big Fish - Le storie di una vita incredibiie 

386 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,71) 

SalaB 

Ritorno a Coid Mountain 

250 posti 

15,15-18,00-21,00 (E6,71) 

ARISTDN 


Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549 

Salai 

21 Grammi 

350 posti 

15,30-18,00-20,20-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Le invasioni barbariche 

150 posti 

15,30-17,30-20,30-22,30 (E5,16) 

AURORA 


Via Cecchi,19/rTel. 010/592625 

150 posti 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 


15,30-17,30-20,30-22,30 (E5,16) 

CINEPLEX 


S Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

Koda - Fratei io orso 


15,00-17,00-20,00-22,00 (E6,20) 

Sala 2 

li tesoro deii'Amazzonia 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,20) 

Sala 3 

Terra di confine - Open Range 


15,00-18,00-21,00 (E6,20) 

Sala 4 

Tutto può succedere 


15,00-19,50 (E 6,20) 

Sala 5 

The butterfiy effect 


17,30-22,20 (E 6,20) 

Sala 6 

li Signore degii Aneiii - li ritorno dei Re 


15,30 (E 6,20) 

Sala? 

Big Fish - Le storie di una vita incredibiie 


19,40-22,15 (E 6,20) 

Sala 8 

Jeepers Creepers - li canto dei diavoio 2 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,20) 

Sala 9 

L'amore è eterno finché dura 


15,40-17,55-20,10-22,25 (E6,20) 

Salalo 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 


14,45-16,45-18,45-20,45-22,45 (E6,20) 


Che ne sarà di noi 


15,00-17,20-19,40-22,00 (E6,20) 


Le invasioni barbariche 


15,00-17,20-19,40-22,00 (E6,20) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

Salai 

1 sentimenti 

350 posti 

15,10-17,00-18,45-20,40-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 

La giuria 

120 posti 

15,10-17,30-20,10-22,30 (E5,16) 

EUROPA 


S Via Ugustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Mi piace iavorare - Mobbing 


16,30-18,30 (E 5,16) 


Sotto faiso nome 


20,30-22,30 (E 5,16) 

LUX 


Via XX Settembre, 258/rTel. 010/561691 

596 posti 

Jeepers Creepers - li canto dei diavoio 2 


16,10-18,20-20,30-22,40 (E5,16) 


ODEON 

S Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298 


Agata e la tempesta 

15,00-17,30-20,15-22,30 (E5,16) 

Koda - Fratello orso 

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E5,16) 


OLIMPIA 

S Via)(XSettembre,274/rTel.010/581415 
618 posti L'amore è eterno finché dura 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 

RITI D'ESSAI 

S P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141 
342 posti Tutto può succedere 

15,15-17,40-20,10-22,30 (E 5,16) 

SALASIVORI 

S SalitaS.Caterina,12Tel.010/2473549 
250 posti Mystic River 

15,00-17,30-20,00 (E 6,71) 

La ragazza con l'orecchino di peria 

15,30-17,30-20,40-22,30 (E6,71) 

Lost in transiation - L'amore tradotto 
22,30 (E 6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

S Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

1 II tesoro dell'Amazzonia 

143 posti 15,20-17,30-20,20-22,30 (E 7,00) 

2 Tutto può succedere 

216 posti 15,00-17,40-20,10-22,45 (E 7,00) 

3 Terra di confine - Open Range 

143 posti 14,10-17,00-19,50-22,40 (E 7,00) 

4 Agata e ia tempesta 

143 posti 15,20-17,45 (E 7,00) 

5 The butterfiy effect 

143 posti 20,20-22,50 (E 7,00) 

6 L'uitimo samurai 

216 posti 14,00-19,15 (E 7,00) 

7 Paycheck 

216 posti 16,50-22,15 (E 7,00) 

8 L'amore è eterno finché dura 

499 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

9 li Signore degii Aneiii - li ritorno dei Re 

216 posti 14,00-18,00-22,00 (E 7,00) 

10 Koda - Fratei io orso 

216 posti 14,15-16,15 (E 7,00) 

11 Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 

320 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

12 Le baizeiiette 

320 posti 14,20-16,20-18,20-20,20 (E 7,00) 

13 Ritorno a Coid Mountain 

216 posti 22,20 (E 7,00) 

14 Big Fish - Le storie di una vita incredibiie 

143 posti 14,30-17,00-20,00-22,30 (E 7,00) 


UNIVERSALE 

S Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Sala 1 II Signore degii Aneiii - li ritorno dei Re 

560 posti 15,30-20,30 (E 5,16) 

Saia 2 Che ne sarà di noi 

530 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16) 

Saia 3 Tutto può succedere 

300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 

■ D'ESSAI 


AMBROSIANO 

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 

La giuria 

15,00-17,15-21,00 (E 5,20) 

N. CINEMA PALMARO 

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 
100 posti Ritorno a Cold Mountain 

15,00-18,00-21,00 (E 4,20) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione,) 

Riposo 

BOGLIASCO 

CINEMA PARADISO 

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251 

Koda - Fratello orso 

15.30- 17,30-19,30-21,30 (E) 

CAMPO LIGURE 

CAMPESE 

S ViaConvento,4Tel.010/6451334 
140 posti Riposo 

CAMPOMORONE 

AMBRA 

S Via P. Spinola, 9Tel.01(y780966 
312 posti La giuria 

15.30- 18,15-21,15 (E 5,50) 

CASELIA 

PARROCCHIALE 

S Via De Negri, 56Tel. 010/9677130 
220 posti Riposo 

CHIAVARI 

CANTERO 

S Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Koda ■ Fratello orso 

16,00-17,35-19,10-20,45-22,30 (E 5,20) 

MIGNON 

S Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti Tutto può succedere 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 3,70) 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Tutto può succedere 
15,00-17,15-21,00 (E5,16) 

MASONE 

O. P. MONS.MACCIÒ 

S ViaPallavicini,5Tel.01(V926573 
400 posti Ritorno a Cold Mountain 

16,00-21,00 (E) 


MONLEONE 

FONTANABUONA 

ViaS.G.GualbertoTel. 0185/92577 

Riposo 

NERVI 

SAN SIRO 

Via Plebana,15/r Tel. 010/3202564 


148 posti 

PEGU 

RAPALLO 

Tutto può succedere 

16,30-19,15-21,30 (E5,20) 

GRIFONE 


S Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 

418 posti 

Terra di confine - Open Range 


16,00-19,00-22,00 (E5,16) 

MULTISALAAUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 

Salai 

Koda - Frateiio orso 

275 posti 

16,10-18,00-20,30-22,20 (E 6,20) 

Sala 2 

L'amore è eterno finché dura 

190 posti 

16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20) 

Sala 3 

La ragazza con i'orecchino di peria 

150 posti 

16,10-18,10-20,20-22,30 (E 6,20) 

RONCO SCRIVIA 

COLUMBIA 


S ViaXXVAprile,! Tel. 010/935202 

150 posti 

Ritorno a Coid Mountain 


14,00-16,45-21,00 (E 4,13) 

ROSSIGLIONE 


SALA MUNICIPALE 

S Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 

250 posti 

Abbasso i'amore - Down with iove 


16,00-21,00 (E5,50) 

RUTA 


SAN GIUSEPPE 


S ViaRoirana,153Tel.018/5774590 

204 posti 

li Signore degii Aneiii - li ritorno dei Re 


15,00 (E5,20) 

SANTA MARGHERITA 

CENTRALE 


S UigoGlusti,16Tel.0185/286033 

473 posti 

Che ne sarà di noi 


16,10-18,15-20,20-22,20 (E 5,16) 

SESTRI LEVANTE 

ARISTDN 


S ViaE.Rco,12Tel.0185/41505 

630 posti 

Le baizeiiette 


16,20-18,20-20,30-22,20 (E 3,10) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 


CENTRALE 

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 

320 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

15,00-18,00-20,15-22,40 (E6,50) 

DANTE 

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posti Terra di confine - Open Range 

15.30- 18,45-22,00 (E6,50) 

IMPERIA 

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posti Koda ■ Fratello orso 

15.30- 17,15-18,50-20,30-22,00 (E 6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

S ViaRoma,128Tel.0187/714955 

550 posti L'amore è eterno finché dura 

15,00-17,30-20,15-22,30 (E6,70) 

GARIBALDI 

S ViaG. Della Torre, 79 Tel./0187524661 
300 posti Tutto può succedere 

20,00-22,15(E6,00) 

IL NUOVO 

S ViaColombo,99Tel.0187/739592 

250 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

15.30- 17,45-20,00-22,15 (E6,50) 

PALMARIA 

Via Palmaria, 50Tel. 0187/518079 

Agata e la tempesta 

15.30- 17,30-20,15-22,15 (E6,50) 

SMERALDO 

Via)a Settembre, 300Tel. 0187/20104 

Sala Rubino Che ne sarà di noi 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 


domenica 7 marzo 2004 

Sala Smeraldo Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 

14.30- 16,15-18,15-20,15-22,15(E) 

Sala Zaffiro Koda - Fratello orso 

14.30- 16,15-18,15-20,15-22,30 (E) 

■ SANREMO 


ARISTDN 

S Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 

1960 posti Chiuso per Festival 

ARISTDN RDDF 


S VlaMatteotti,236Tel.0184/507070 

Salai 

Chiuso per Festivai 

350 posti 


Sala 2 

Chiuso per Festivai 

135 posti 


Sala 3 

Chiuso per Festivai 

135 posti 


CENTRALE 


9 VlaMatteotti,107Tel.0184/597822 

750 posti 

Big Fish - Le storie di una vita incredibiie 


15,30-22,30 (E 6,70) 

RITZ 


S VlaMatteotli,220Tel.0184/506060 

460 posti 

Chiuso per Festivai 

SANREMESE 


S VlaMatteotli,198Tel./0184507070 

160 posti 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 


15,30-22,30 (E 6,70) 

TABARIN 


9 VlaMatteotti,107Tel.0184/507070 

90 posti 

L'amore è eterno finché dura 


15,30-22,30 (E 6,70) 

■ SAVDNA 

DIANA MULTISALA 

9 Via Brignonl1/r Tel. 019/825714 

Salai 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 

444 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

L'amore è eterno finché dura 

175 posti 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 

Koda - Frateiio orso 

110 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

FILMSTUDID 


Piazza Diaz46/rTel. 019/813357 


21 Grammi 


15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,00) 


SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 

300 posti Missione 3-0: Game over 


16,00 (E 5,00) 


teatri 


ALBATROS 

Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662 

Oggi ore 16.00 La fiaba pazza in piazza impazza 

AUDITORIUM - TEATRO DELL'ORTICA 

Via Allende,48-Tel. 0108380120 
Teatro deH'Ortica; oggi ore 16.00 Grande festa di animazio¬ 
ne, clown, animatori e giocolieri 

AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Siri,1-Tel. 010.589329 

Domani ore 17.30 ingresso libero Presentazione libro "Uo¬ 
mini altrove: storie di cinqunatenni in crisi di G. Schelotto 

CORTE 

Viale E.F.DucaD'Aosta-Tel. 010.5342200 
Oggi ore 16.00 Elena di Euripide con E. Ragni, F. Loliee, M. 
Lo Giudice, S. Tringali, M. Mignemi, P. Montandon, A. To¬ 
sto, S. Laviano, M. Leggio 

TEATRO CARIGNANO 

Viale Villa Glori,8c-Tel. 010.5702348 

Oggi ore 16.00 Zeughi de chiromante di F. D'Imporziano, E. 

Scaravelli regia di A. Rossi 

TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo-Tel. 010.5342200 


Oggi ore 16.00 Camere da letto di A. Ayckbourn regia di S. ■ 
Messina con V. Toniolo, S. Altieri, A. Di Nola 

TEATRO GARAGE 

Via Paggi, 43b-Tel. 010.510731 

Oggi ore 17.00 A banchinn-a di F. Famà e G. Barlocco con A. 
Zerbetto, P. Comolli e F. Famà presentato da Compagnia 
Franco Famà 

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR¬ 
CHIVOLTO 

Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135 

Oggi ore 16.00 Pinocchio di V. Dragano, K. Pantalla con V. 

Dragano, K. Pantalla 

TEATRO ILVA 

Largo Piave 2-Tel. 014376246 

Sabato 13 marzo ore 21.00 Gabriele di F. Paravidino, G. 
Rappa con A. Di Casa, F. Dini, S. Grossini 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589 

Oggi ore 16.00 Nord & Sud di G. Jannuzzo con G. Jannuzzo 

e R. Barbera 

TEMPIETTO 

Via Carlo Rolando,15-Tel. 010.412381 

Oggi ore 16.00 Neutte a mezogiorno di M. Montarese e A. ■ 

Rossi regia di A. Rossi con la compagnia Teatrale T 76 I 
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Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


Cinema 

2 


■ TORINO 


ADUA 

S Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 La ragazza con l'orecchino di perla 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

200 21 Grammi 

149 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

400 Koda - Fratello orso 

384 posti 15,30 (E 3,00) 17,15-19,00-20,45-22,30 (E 6,50) 

ALFIERI 


Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

La rivincita di Natale 


15,45-18,05-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala Solferino 2 

Dogville 


16,30-19,15-22,00(E7,00) 

AMBROSIO 


S Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

472 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,75) 

Sala 2 

L'amore è eterno finché dura 

208 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,75) 

Sala 3 

Il tesoro deH'Amazzonia 

150 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,75) 

ARLECCHINO 


S Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Che ne sarà di noi 

450 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,70) 

CAPITOL 


S Via San Dalmaizo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

L'amore è eterno finché dura 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E6,20) 

CENTRALE 


S ViaCarlo/\lbeito,27Tel.011/540110 

238 posti 

1 sentimenti 


15,30-17,15 (E 6,50) 19,00-20,45-22,30 (E 6,50) 

CINEPLEXMASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300 

1 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


15,20 (E 7,00) 


Il tesoro deH'Amazzonia 


20,15-22,30 (E 7,00) 

2 

Terra di confine - Open Range 


15,30-18,30-22,00 (E7,00) 

3 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 


16,10-18,10-20,10-22,10(E7,00) 

4 

L'amore è eterno finché dura 


15,25-17,50-20,15-22,40 (E7,00) 

5 

Koda - Fratello orso 


10,30-14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00) 

DORIA 


S ViaGianisci,9Tel.011/542422 

402 posti 

Che ne sarà di noi 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 


S Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

Il Signore degli Anelli - il ritorno del Re 

295 posti 

15,30-20,30(E6,50) 

Sala Ombrerosse 

1 sentimenti 

150 posti 

15,20-17,10-19,00 (E 6,50) 20,50-22,40 (E 6,50) 

ELISEO 


S PiazzaSabotinoTel.011/4475241 

Blu 

Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

206 posti 

15,15-17,35-20,00-22,30 (E6,50) 

Grande 

La ragazza con l'orecchino di perla 

450 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

Rosso 

21 Grammi 

207 posti 

15,20-17,40-20,05-22,30 (E6,50) 

EMPIRE 


PiazzaVittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

La giuria 


15,30-17,50-20,20-22,30 (E6,70) 

ERBA 


Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447 

Salai 

Rosenstrasse 

110 posti 

16,30-20,00-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Il cuore degli uomini 

360 posti 

15,45-18,00-20,10-22,30 (E6,50) 

FILI MARX 


Corso Belgio, 53Tel. 011/8121410 

Sala Groucho 

Mystic River 


16,00-18,45 (E 6,50) 21,30 (E6,50) 

Sala Harpo 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


15,30 (E 6,50) 


Wonderland 


20,30-22,30 (E 6,50) 

Sala Chico 

A mia madre piacciono le donne 


16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E6,50) 


FIAMMA 


S C.SO Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti 

Chiusura definitiva 

FREGOLI 


S Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

BonVoyage 


18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

IDEAL 


S Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Il Signore degii Aneiii - li ritorno dei Re 

1770 posti 

14,00-17,45-21,30 (E 7,00) 

Sala 2 

L'amore è eterno finché dura 


14,15-16,20-18,25-20,30-22,40 (E 7,00) 

Sala 3 

Koda - Fratei io orso 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 4 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 


14,45-16,40-18,35-20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 5 

Sotto faiso nome 

15,00-22,30 (E 7,00) 

Paycheck 

17,30-20,00 (E 7,00) 

LUX 


9 GalleriaS.FedericoTel.011/541283 

1336 posti 

Jeepers Creepers - li canto dei diavoio 2 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 

MASSIMO 


Via Verdi,18Tel. 011/8125606 

uno 

Agata e ia tempesta 

480 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

due 

Le invasioni barbariche 

148 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

tre 

li vento, di sera 

150 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,20) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757 

Salai 

Che ne sarà di noi 

262 posti 

15,10-17,35-20,00-22,25 (E 7,00) 

Sala 2 

Koda - Fratei io orso 

201 posti 

14,15-16,20-18,25-20,30-22,35 (E 7,00) 

Sala 3 

li Signore degii Aneiii - li ritorno dei Re 

124 posti 

13,50-17,45-21,40 (E 7,00) 

Sala 4 

Le bai7eiiette 

132 posti 

15,05-20,15 (E 7,00) 


L'uitimo samurai 


17,00-22,10 (E 7,00) 

Sala 5 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 

160 posti 

14,30-16,30-18,30-20,25-22,30 (E 7,00) 

Sala 6 

L'amore è eterno finché dura 

160 posti 

14,45-17,15-19,45-22,15 (E 7,00) 

Sala? 

Terra di confine - Open Range 

132 posti 

16,15-19,20-22,20 (E 7,00) 

Sala 8 

Ritorno a Coid Mountain 

124 posti 

14,10-17,05 (E 7,00) 

Big Fish - Le storie di una vita incredibiie 

20,05-22,45 (E 7,00) 

NAZIONALE 


Via Pomba,7Tel. 011/8124173 

Salai 

Primo amore 

308 posti 

15,50-18,00-20,10-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Mi piace iavorare - Mobbing 

179 posti 

16,05-18,15-20,25-22,30 (E 6,50) 

NUOVO 


S Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

- Sala Valentino 1 

Totò Sapore e ia magica storia deiia pizza 

270 posti 

15,10-16,50-18,30 (E 7,00) 


L'amore è eterno finché dura 


20,15-22,25 (E 7,00) 

- Saia Vaientino 2 

Terra di confine - Open Range 

300 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

OLIMPIA 


Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Sotto faiso nome 

489 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

PATHÉ LINGOTTO 


Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856 

1 

Agata e ia tempesta 


16,00 (E 7,50) 


Ritorno a Coid Mountain 


18,50-22,10 (E 7,50) 

2 

li tesoro deii'Amazzonia 

15,10-20,00 (E 7,50) 

The butterfiy effect 

17,30-22,30 (E 7,50) 

3 

Paycheck 

20,00-22,30 (E 7,50) 

4 

L'amore è eterno finché dura 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 

5 

Jeepers Creepers - li canto dei diavoio 2 


15,15-17,40-20,10-22,35 (E 7,50) 

6 

Che ne sarà di noi 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 


7 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 
16,00-18,20-20,30-22,40 (E 7,50) 

8 Koda - Fratello orso 
15,00-15,40-17,10-18,00-20,20-22,30 (E 7,50) 

9 Tutto può succedere 
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 

10 II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 
16,00-20,00 (E 7,50) 

11 Big Fisti - Le storie di una vita incredibile 

15,00-17,30-20,05-22,40 (E 7,50) 


REPOSI 


S Via)0(Settembre,15Tel.011/531400 

Saia1 

Terra di confine - Open Range 

360 posti 

16,30-20,30 (E 7,00) 

Saia 2 

Koda - Fratei io orso 

360 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 

Saia 3 

L'amore è eterno finché dura 

612 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

Saia 4 

Ritorno a Coid Mountain 

90 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

Saia5-Liiiiput 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 

150 posti 

15,00 (E 7,00) 

li Signore degii Aneiii - li ritorno dei Re 

16,45-20,45 (E 7,00) 

ROMANO 


S Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 

salai 

Lost in transiation - L'amore tradotto 

111 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

saia 2 

La ragazza con i'orecchino di peria 

240 posti 

16,00-18,10-20,30-22,30 (E 6,50) 

saia 3 

Tutto può succedere 

100 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 


Via Acqui,2Tel. 011/8190150 

269 posti 

Big Fish - Le storie di una vita incredibiie 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

VinORIA 


Via Roma, 336Tel. 011/5621789 

918 posti 

■ D'ESSAI 

Chiuso 

AGNELLI 


S ViaP.Sarpi,111Tel.011/3161429 

374 posti 

Sinbad - La ieggenda dei sette mari 


15,00-17,00-19,00-21,00 (E4,70) 

CARDINAL MASSAIA 


S Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881 

296 posti 

Spettacoioteatraie 

CINEMA TEATRO BAREHI 

Via Baretti,4Tel. 011/8125128 


LooneyTunes: Back in action 


15,30-17,30 (E4,15) 

ESEDRA 


Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 


Master & Commander - Sfida ai confini dei 

mare 

17,30-21,00 (E4,10) 

MONTEROSA 


9 Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 

444 posti 

li paradiso aii'improwiso 


15,00-17,00-19,00-21,00 (E4,50) 


VALDOCCO 

Via Salerno,12Tel. 011/5224279 


LooneyTunes: Back in action 

15,30-17,10 (E 3,50) 


■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 

CÒRSO 

S C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 
400 posti Koda ■ Fratello orso 

16,00-18,10-20,15-22,30 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

S ViaMe(lail,71TA0122ffl633 
359 posti Koda - Fratello orso 

17,30 (E) 

Terra di confine - Open Range 

21,15(E) 

BEINASCO 

BERTOLINO 

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 
21 Grammi 
21,00 (E) 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 


Saia1 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 2 

Saia 2 

13,20-15,40-18,00-20,20-22,40 (E) 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 

Saia 3 

13,50-15,50-17,50-22,30 (E) 

Paycheck 

20,00 (E) 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

Saia 4 

13,10-17,15-21,15(E) 

Le bai7ellette 

Saia 5 

12,40-14,50-17,00 (E) 

Ritorno a Cold Mountain 

19,10-22,20 (E) 

L'amore è eterno finché dura 

Saia 6 

13,40-16,20-19,00-21,40 (E) 

Koda - Fratello orso 

Saia? 

13,00-15,00-17,10-19,15-21,30 (E) 

Che ne sarà di noi 

Saia 8 

14,20-16,50-19,30-22,00 (E) 

Koda - Fratello orso 

Saia 9 

14,10-16,15-18,40 (E) 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 

20.50 (E) 

Tutto può succedere 

22.50 (E) 

Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

BORGARO TORINESE 

14,00-16,40-19,30-22,10 (E) 


ITALIA DIGITAL 

S Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 

Koda - Fratello orso 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

BUSSOLENO 

NARCISO 

S CoisoB.Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 

500 posti L'amore è eterno finché dura 

15,00-17,00-21,00 (E) 

CARMAGNOLA 
MARGHERITA DIGITAL 

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 
378 posti L'amore è eterno finché dura 

15,00-17,00-19,00-21,15{E) 

CASCINE VICA 


teatri 


LESPACE 


^ ALFA TEATRO 

Via Casalborgone 16/1 (C.so Casale) - Tel. 011.8193529 
Venerdì 12 marzo in scena Una notte a Venezia operetta di 
J. Strauss regia di C. Goffi dir. V. Latorre con la compagnia 
Operette Alfa Folies 

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO 

Via Chiomonte,3/A-Tel. 011.331764 
Domani ore 21.15 ingresso libero Lisistrata per la festa della 
donna di Aristofane 

CAPÈ PROCOPE 

Tel. 011.540675 

Oggi ore 22.30 Banane al cioccolato spettacolo di cabaret 

CARDINAL MASSAIA 

ViaC.Massaia,104-Tel. 011.257881 
Oggi in scena Ci vediamo da Doc presentato da Associazio¬ 
ne Icona 

CARIGNANO -TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 
Martedì 09 marzo ore 20.45 Sabato, domenica e lunedì di 
E. De Filippo regia di T. Servillo con A. Bonaiuto, G. Morra, T. 
Servino presentato da Teatro Stabile deH'Umbria 
Martedì 09 marzo ore 20.45 Sabato, domenica e lunedì di 
E. De Filippo regia di T. Servillo con A. Bonaiuto, G. Morra, T. 
Servillo 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 
Martedì 09 marzo in scena Orco Loco fiaba metropolitana 
rock con F. Boccini 

GARIBALDI 

Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831 
Oggi ore 21.00 The Secret Room con la compagnia Cuocolo/ 
Bosetti 

GIANDUJA 

ViaS. Teresa, 5-Tel. 011.530238 

Oggi ore 17.00 Rinaldo Gran Visir con la Compagnia Mario¬ 
nette Lupi 

GIOIELLO 

Via C. Colombo, 31/bis-Tel. 011.5805768 
Venerdì 12 marzo in scena Quant'è che siamo fuori??? in 
scena dal 12 marzo di V. Matthews 

GOBETTI 

Via Rossini,8-Tel. 011.8159132 

Martedì 09 marzo ore 20.45 Anime schiave ovvero La mera¬ 
vigliosa storia di Zorica di B. Rosso e F. Taricco regia di B. 
Rosso con B. Rosso, N. PIyaskina, 0. Mokovska, F. Barbaro 
Martedì 09 marzo ore 20.45 Trio Party: Marcido in Bec- 
kett's love di S. Beckett regia di M. Isidori 

JUVARRA 

Via Juvarra,15-Tel. 011.532087 

Oggi ore 20.45 Rossetti e scamorze con la compagnia ODS 


Via Mantova. 38-Tel. 011.2386067 

Oggi ore 14.00 Alla ricerca di un io dal 6 air8/3, spettacolo 

e incontri conviviali con la compagnia II Ponte delle donne 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

PiazzaCastello,215-Tel. 011.88151 
Palazzo Ottolenghi (Asti): domani ore 21.30 Concerto con gli 
artisti del Coro e mi strumentisti dell'Orchestra del Teatro 
Regio; musiche di Bernstein 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859 

Oggi ore 17.00 Una fiaba tira l'altra con Appastante il duo 

REGIO 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 

Oggi ore 15.00 Le nozze di Figaro regia di J. Miller dir. S. A. 

Reck con l'Orchestra e Coro cfel Teatro Regio 

TANGRAM TEATRO 

Via Don Orione, 5-Tel. 011.338698 

Sabato 13 marzo ore 21.00 Le nozze di Antigone di A. 

Celestini con V. Crociani 

TEATRO AGNELLI 

ViaP.SaroUII-Tel. 011.6192351 
Giovedì 1 1 marzo ore 21.00 Le rose di Acatama con Assem¬ 
blea Teatro 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Oggi ore 15.30 Sette spose per sette fratelli regia di S. 

Marconi presentato da Compagnia della Rancia 

Musica 

BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189 

Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La 

bella addormentata nel bosco 

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI 

Piazza Bodoni-Tel. 011.888470 

Martedì 09 marzo ore 21.00 Concerto con Trio Arché. M. 
Marin (violino), D. Destefano (violoncello), F. Cipolletta (pia¬ 
noforte): musiche di Dvoràk presentato da Accademia Cora¬ 
le S. Tempia 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-Tel. 011.284028 

Sabato 13 marzo ore 21.00 Napoli milionaria di E. De 

Filippo con la compagnia vecchia funicolare 

TEATRO NUOVO PER LA DANZA 

C.soM.D'Azeglio,17-Tel. 011.6500253 
Ogoi ore 16.00 Scugnizza di C. Lombardo e M. Costa regia 
di C. Goffi dir. V. Latorre con la compagnia Stabile di Operet¬ 
te Alfa Folies 


DON BOSCO DIGITAL 

Via StupinigU Tel. 011/9593437 

418 posti Totò Sapore e la magica storia della pizza 

15,30 (E) 

Tutto può succedere 

17,30-21,15 (E) 

CESANA TORINESE 

SANSICARIO 


Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 


Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 


18,00-21,15 (E) 

CHIERI 


SPLENDOR 


S ViaXXsettembre,6Tel.011/9421601 

300 posti 

Agata eia tempesta 


15,30-17,45-20,00-22,20 (E) 

UNIVERSAL 


S Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 

200 posti 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 


15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E) 

CHIVASSO 


CINECinÀ 


Piazza Del Popolo,3Tel. 011/9111586 


Chiuso 

MODERNO 


S ViaRoma,6Tel.011/9109737 

320 posti 

Tutto può succedere 


14,00-16,00-18,00-20,00-22,15 (E) 

POLITEAMA 


S Via Orti, 2 Tel. 011/9101433 

420 posti 

Koda - Frateiio orso 


15,00-16,40-18,30-20,10-22,05 (E) 

CIRIÉ 


CINEMA TEATRO NUOVO 

S Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011 /9209984 

351 posti 

li Signore degii Aneiii - li ritorno dei Re 


14,30-18,30-22,00 (E) 

COLLEGNO 


PRINCIPE 


S Via Minglietti,1 Tel. 011/4056795 

400 posti 

Koda - Frateiio orso 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E) 

REGINA 


Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai 

Terra di confine - Open Range 


16,30-21,00 (E) 

Sala 2 

L'amore è eterno finché dura 

149 posti 

16,00-18,30-21,00 (E) 

STAZIONE 


Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 


Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E) 

STUDIO LUCE 


S Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/41537374056681 

150 posti 

Agata eia tempesta 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

CUORGNÉ 


MARGHERITA 


S Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232 

560 posti 

Terra di confine - Open Range 


14,45-17,15-21,30 (E) 

GIAVENO 


S.LORENZO 


9 Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 

348 posti 

Ritorno a Coid Mountain 


16,00-21,00 (E) 

IVREA 


ABCINEMA-LA SERRA 

Vicolo Cerai,6Tel. 0125/425084/44341 


Big Fish - Le storie di una vita incredibiie 


15,30-17,45-20,00-22,15 (E) 

BOARO 


Via Palestro,86Tel. 0125/641480 


Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 


16,00-18,15-20,15-22,30 (E) 

POLITEAMA 


Via Piave,3Tel. 0125/641571 


L'amore è eterno finché dura 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

MONCALIERI 


KING KONG CASTELLO 

S ViaAlfleri,42Tel.011/641236 

300 posti 

1 sentimenti 


15,45-17,35-19,25-21,15(E) 

NONE 



EDEN 

Tel. 011/9864574 


Le bai7ellette 

15,00-21,00 (E) 

ORBASSANO 


CENTRO CULTURALE V. MULINI 

Tel. 011/9036217 

Osama 

16,00-21,00 (E) 

PIANEZZA 

LUMIERE 

S ViaRosselli,19Tel.011/9682088 

1 Koda - Fratello orso 

580 posti 15,00-16,50-18,40-20,30 (E) 

Ritorno a Cold Mountain 

22,15 (E) 

2 Scary Movie 3 - Una risata vi seppeiiirà 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E) 

PINEROLO 

HOLLYWOOD 

Via Nazionale, 73Tel. 0121/201142 

Koda - Fratello orso 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E) 

ìtàlìà 

S Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 Che ne sarà di noi 

200 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

sala 500 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 

500posti 16,30-18,30(E) 

Il tesoro dell'Amazzonia 

20.30- 22,30 (E) 

rìtz 

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 

L'amore è eterno finché dura 

15.30- 17,45-20,00-22,30 (E) 

RIVOLI 

CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 
17,00-21,15 (E) 

SAN MAURO TORINESE 
GOBEHI DIGIT 

S Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 
200 posti Koda ■ Fratello orso 

16,00-18,00-20,20-22,20 (E) 

SAUZEDOULX 

SAYONARA 

Via MonfoI, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti Koda ■ Fratello orso 

17,30 (E) 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

Via Frarteve,5Tel. 0122/76338 

Terra di confine - Open Range 

21,15(E) 

SEHIMO TORINESE 
PETRARCA 

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Sala 1 Koda - Fratello orso 

16,00-18,00-20,20-22,20 (E) 

Sala 2 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 2 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E) 

Sala 3 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 

15,00-17,00-19,00 (E) 

Ritorno a Cold Mountain 
21,00 (E) 

SUSA 

CENISIO 

S CorsoTrieste,11Tel.0122/622686 
563 posti 21 Grammi 

15,15-18,00-21,15(E) 

TORRE PELilCE 

TRENTO 

VialeTrento,2Tel. 0121/933096 

Le bai7ellette 

16.30- 18,30-21,15(E) 

VALPERGA 

AMBRA 

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno Ritorno a Cold Mountain 

420posti 14,45-17,30-21,30(E) 

Due Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 

580 posti 15,00-17,00-20,30-22,30 (E) 

VILLARPEROSA 

NUOVO CINEMA TEATRO 

.Tel. 0121/933096 

L'ultimo samurai 

16.30- 21,15 (E) 

VILLASTELiONE 

JOLLY 

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034 

Tutto può succedere 

21,00 (E) 

VINOVO 

AUDITORIUM 

Via Roma,8Tel. 011/9651181 
448 posti Tutto può succedere 

16,00-21,00 (E) 






























































































